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dèdito* cori/ìicro ; } i pa d' h ebuojh, che. delie deboli miei 
forze nulla frefuntr _dtùo\t so chela x-eritafmkejfir nuL 
dre dell'odio, e molte più guada cll.ifi pi.ur a nini ti a e doro, 
the da qu.ih he dif, rdi,:a:a p 'Jì-ae b., -iu il gusla alterato^ 
otidtrecand-ji ■'.( fornitali <>-><"ic>e delicate ■uiu.;nde,i cu. 
tiu'-~e r 0 ~i cibi pi-/ t'fia .ippetifiaiw, bum il 'ne ut a a / i tgò t 
che fi enne tu fin del Cielo i tdi tuttiijccrett del 'cuor mia 
cofiaì pilori I cr.ai.-.nigUfiuopra, & j U,o,ù ., ,,.<!!;) 
monda faccia pale/e , che non ira , òf legno , nun ambilwjl, 
Jf.eranza,ne altro himiano interefie afinuere mi hà rno/fo, 
mà il filo attere della -verità , la firza del quale, elj'er 
grandiffìma ciaf ano nife medefimn proua , e l zelo, tùehò 
bauntù dellaf.dutr di talora , i quali temeua , che potè/fero 
efere ingannati dalie f.dfe , & empie perfuafiunì ds quelli , 
the perduto il amer di Dìo , e rotto ugni freno di vergogna 
qfftSa dottrina sfitciatamtntt impugnano , la quale dalle 
* a diedre , 



CaU4Jje,cjia Ì Pergami adallriinfeenarono^a che non 
, - ppci ,> .' per hro 'altramente apprendere ; Deh 'per quella 
carta^^hhnSntrt^^gìltmoytaTevtùefiitife 
faluezza tntanH}toprare\c fiQ'rire^rjnt^raì la daucip grem- 
bo à quem\grk» é&nJdttAtdc%ìi tìàfattijika fo- 
glia fi adora , e -vedrai 4 chea tè fupplicheuole ,e me/3a_ri- , 
tt^eniofiion^gVime^efoi^iri'ti raccomanda ifiioi figli-' 
uoìi , e tuoi denoti , / quali , c/fendo JUli dalia Spada del 
Sommo' Pontefice à guifa di membra corotte dal corpo di 
finta Cbiefi guidamente troncati, non paJJ'ono piìi il vita', 
nodrtmento àc'-l 'Annua rkaicre ; "ì '/or tu , che dì Cbrifìo t 
e ,U S. Pfctro fio Vicario fofii imi fatar fedele , edificala 
llediente , pnma^ebe H colpo della -Diurna Qiufilitiafupra 
dt lei defeenda - lui prega , nelle mani del quale è pojlp il 
cuore de i ''He , che non più permetta , che alficcefjor dì S. 
Pietro , atizi'à Sua Dìuiua M adia rkufiilo i Signori I V- 
netiani ohe dir e ; ma fidando gì 'ocebi della mente , a quel- 
li lllufiriffimi Senatori' faccia lóro conifere à qua! mani- 
fejìo pericolo per co/i leggiera , ò pure invi ufi a cagione ofiì- 
natamer.tefi esj> .nguna , &■ alle mìe parole , perdoni/! al 
pieto/o afferro lì troppo ardire , impetra d.il tuo , c mio Si- 
gnore cotanto di Tpìrito, che eia/cuna di cf.e divenuta fid- 
ata pungente , trajjìga le lingue degl'i mpi, c i cuori dcgl'in- 
durati , eribe'lì; talché leggendo quello mio libretto del 
tuo gf ritifi nome figliato i ammoiif baio , e fi spctrino , e 
.-rieonofcehdo il proprio errore pili fi fio tefèmpìa del tuo pen- 
atilo maefirV, che deltofiinató Giuda dd imitar fi muo- 




APOLOGIA 

CO NT R A LE VANE RAGIONI, 
con te qudi i Signor i Veneti am impu- 
gnano le cenjitre del Papa . 

IO prego con tutto il core cohii 
1 il gl'occhi del qu ale Conó ttittc- le 
core pàldtjcheqaanto.damc fi 1 
dkefia con quella m edcFtfì)^ (in- 
cerila letto ,& alcolcato, Con la 
quale à fcriuere mi fon mOffo,& 
che tale (ìa verfo di metaffet- 
o di colato dr ; quali ioparlo, 
naie è (lai* remore in me l'of- 
iruanzai M'amòre vcrfola Se- 
renitTima Fepuoliea di VciietÌa,echepoì la diuina Boari rif- 
guardando quello IHuflrifJima Senato, & tutti coloro, i qna- 
H luno fiatii loro dati in "ouerno , pili tofto habbia delle 
communi mircriec*!nipa!Ìione. che sdegno dcll'offéle fatte à 
Sua Maefta; onde il Tuo fpìrico gli illumini a tir quello , che 
all'antica gloria del nome Vcnetiano.alla reputatane di coi! 
prudenti Senatóri, &al mantenimento della propria Epn- 
dezra , particolarmente conuienfi , & dia à ciafcurto di elfi 
intentione eoli retta, Sr coftlanta.clie nel confiderai lacau- - 
fa loro non chiamino i configlio le proprie pafsioni.fa i pri- 
llati iaterelsi; mila giuflicia, k leggi, la Religione, Brìi gm- 
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a p ox o già; 



r amento, c^l.qnile" nelle minidci Sommo Pontefice Giuli» 
Seconda 'eónfermaroiio i loro anteccflbri la promeija fatta 4 
Dio .dimm mai più rare atto , ò decreto alcun», che potè He 
ai la'ìi berta Ecclcfiaftica danno, ò pregiudicio apportare, co- 
^e.veraniente Sdebito di quella Republka , la quale nata., 
Cbfifliana , perfeuerò tempre in quella fède, che beuue col 
Iacee , onde ella col din ino aiuto ha poi conferuato incatrej 
dal furor de Barbari,»: dall'ingiurie de tempi quelle reliquie 
della nobiltà Italiana, honorate veftigie dì quell'Imperio , il 
quale non dall'altrui for/a abbattuto , ma focto il pefo della 
pfe'^ja'pra'hdcfzacadnco, i ,Aliiriollra ancora eon'teiftleftef- 
Ct T> ùìne , quale , & quanto (ìa flato il valore de j fonditori 
dì coli gloriola Monarchia dilla quale fu quella .rtpiiMica 
vn rampollo, ebe dulia ivirtù de r funi figliuoli fecondato, 
(te:e poi fi lungc itami diri (Vó Veli e 1 impilo dominio , più con 
la Religione, & con la Pietà, che con la fona, &con l'armi; 
mentre, che obedienci alln'fanca/Scdc Apoftolica , olTerua- 
tori della Religione, Bt difenfori della Chicfa, non folo fi 
op^f^:4;:ni|«ici,dff.i^icsriÌei Chritìo-i-ma tempre iléi- 
moftrarwoFipparcechiati atiiuouer l 'armi a d qgni lor cen'- 
^,Jn.,,i,„. no.chc perciòlannov-^. à i preghi di Papa GrcgorioSe- 
c "™' «tfnpio^imftfeTq I tilarch'i in ICaueiina discacciandone i Lo- 
tircJr 7!r guardi, & ■■infifmtfipn gl'altri potentati d'Italia collegan- 
to'n. 9. .iZ. ào6 dJtVl?ro:il medehmo Gregorio contro » Leone l faurìco, 
l*6.fiU} con magnanimo ardiri- di 1 :hri. (liana liberta proteflandodi 
a Card. i„r. voler- elpDriu iu icmigjo del Sommo Pontefice , &' le vite.ftt 
fi 1, n- Ja,Republica fipff'p, la quale iu poi meritamente daHonorio 
* SubiBin !: -di qaeigjoriofo titolo di Cliriiliajft)ffinji honorata.de! qua- 
li fi-», s. m le i Kèdi liranci accanto, i ragione, fi .pregia no \ poiché 
fiu.Cj.jiir. non vollero giamaicó'^l'altri fermatici pnirfii&al Patriar- 
'n./ii job! catl ' GofUotmopoli dimandare i Veicouj, i quali Tempro 
' .dalle mani del Ivpa rucucrono , Coli parimente hauendo 
vedmo , comp fluHi i Principi Cattolici dopò il Concilio ra- 
idnnato-dai'-)na ^.-im"," . io-Chi aranionte, pigliauano i ga- 
AnértM di*. r « Crj'OCii;ei.':itnli(^ al-'acqnilio di terra Santa, nò furono 
c*>J.&.,r.,,'. i Signori, -Viiittj,, ni meno de g.; '.Otri, pronti in.effeguixe la 
An.6 ìa volontà iJ*l;Pw>t ilice, poiché con dugtnto Nani pafl'andjoil 
s , -*99- 1.1 ]:■..- ,i. PanJìia., pt-d» Cicilia * lutto la condotta del V e(qa- 
•ao£oK»rMtj,(vfKt>r^»in tempo cofi apportunoj;^ rei te» 
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Chrifiiano, fccflendofi con le genti dijBaldouinovniti, pre- 
fero Afcalona, Sidone, & Barutti, & rouinando il caIUIIo 
di Farania, pollo sii la bocca del Nilo aperfero à i Cbriftiv * 
ili, quella cotanto viile nauigacione, fi come ancora hanno n n(l J ilb-l c 
ftmpre hauuto enn parte in tutte le altre Ìmprefe , che per 
liberare quei fanti luoghi , dalle mani de Barbari fono fiate 
in altri tempi tentarci Eceiebre ancora, & fari ogn hor piU 
illudre appretto tutte le nationi , la memoria di quel glorio- 
fo Trionfo, che nella giornata naiialo riportaronodi Otwne 
figliuolo dì Federico Barbaro^, cofi fiero nimico di fllcflan- r'/^^ 
dro Term, liberato per opera loro dalla furia di quel bar- j +<J ( _" 
baro , il quale finalmente abbattuto dal valore, & dalla vir- ' 
tù dell'arme Venetìane, fu come vinto in facro Campido- 
gli» condotto-i Vcnetia.doue humiliato i i piedi del Vica- 
rio di Chrifrohotioròconfua perpetua infàmia quella fanta 
vittoria . Onde il buon Pontefice per moftrarli grato di tan- 
to fetuigio, fece quella Republica Reina del mare, che alla-, 
fua prcfen?a hi poi dal Principe la prima volta fpofato, Si 
l'adornò di quelle Imperiali infegne, dulie quali i fuo Dogi 
fonno, emeritamente cofi grande (lima; Et PietroLoreda- 
no ancora dopòla vittoria ottenuta dei Cenouefi ,nel gol- Tw/.fiWIfr 
fo di Rapallo, hauendo intefo, come Nicolò forte braccio mi hitgoje 
Capitan della t hiefa , haueua affrdiato dentro di Ciuitaacc- e" d "" • 
chia Jacopodi Vico, che l'bauena occupata, fe n'andò fobi- 
camente ad aiutare l'armi £cekfiaftichc,onde peroperafua tf^'f"'* 
difcaceiato il nimico, fu quella terra alla diuotion del Papa • '* 1 
Tidotta. Quelli fono i Fregi de' quali quella gran Reina hi >'--H*- 
la ini corona coiti e fin; d$<]ucft*: memorie foleuanoì nobili 
Vtnetìani tra^falcri vamarfi,riconolccndo<la Dio il prin- 
cìpio raccrefcimeuto , (v. lo ftabilimento dell'imperio loro; 
•poi eh; Ina Diurna Maeflà largamenK rimunerando coloro , 
Éhè -fedelmente 'lo fcruono, dafucofolo principio à cofi fobli- 
■tne p-ado gi'hd inalzati ; calche la Repubhca Vcnetiana può 
t»en dire, Dextera DmmifccitvirUitem- Dtxtira Domnt ixal- 
t,iu!t «w; scegli nella mano Bel quale fono tutte le podefti 6 
tutti ircgni -, Tina poi da tanie gutrre ciuili, & foreftiere fin 
qifidiWo; onde eflendo-eìladurara più-di quant'alrre Repu- 
Wiebe fono mai fiate , è -torta dire , <he fio -per opera foto 
iella Diuina protettione ; percioche n'fi Domìnut ttiflodh- 
rii Ci- 
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rit Cmtattmjrugra vigikt, qui cuflod'ttam. 

Ma fe le memorie delle cole paliate, fono i puifa di vno 
Specchio, nel quale riguardando, le preferiti con quelle pa- 
rapiniamo; Io prego i Signori Vcnctìani, che fenza pallione 
alcuna voglino mettere al paragone > con quelle magnani- 
me , Si religiole actioni de i loro antichi Senatori , quello . 
che ducili fono fiate ultimamente fattei acciochc vegghino 
quanto elle fianodaquelle differenti i che nella virtù de loro 
progenitori riconoscendo i propri) mancamenti , s'accorge- 
ranno al fine, quanto fienol'opere loro, alla reputatione del 
nome Vcnetiano difdiceuoli:Fecero quelle ingiuftùlimc leg- 
gi , con tanto pregiuditio della liberti Eccleiiaftica , Se non 
ingannino ior medefimì, credendo di perfuadcre ad altri il 
contrario; poiché tutte quelle Parti, & Decreti l'immunici 
delle pedone , & delle cofe Caere gettami a terra , fometten- 
dole alla podeftà temporale , contra la ragione naturalo, 
& diuina , die cfpreifamcnce lo vietano ; Laonde conofeendo 
i loro anteceflori quella verità, non vollero giamai le dette., 
leggi mettere invfo, le quali hanno hora per ciòrinouatoi 
come e flì. confortano nella l'arte, fatta per priuar le Chi e fe, 
& gl'altri luoghi pij, ddl'vrile dominio delle proprie enhVeo- 
fi, i richieda di quel Dottor Zabarejla , il quale più al priua- 
to interelle, che ail'honellà, & alla giuftitia hebbe riguardo; 
come ne! publico Configlio di Padoua, alla prefenza de gli of- 
ficiali Vcnetiani > gli rinfacciò il Signore Antonio Frizime- 
lica, quale da quella fola arcione io ftimodi nobiltà, Se d' 
virtù, d'animograndilfimo. Vuole la ragion naturale, cho 
fia ciafeuno, del fuo, libero padrone; comanda la Pieri) che 
le volonti de tettatoti fieno eueguitc, Se i Signori Vene tUai 
contra tutte quelle , molli da quella ragione , la quale effèn- 
do , come è lenza ragione , fu rìtrouata non per iflabìlire * 
ma per rouinare t;ìi fiati, proibifeono , almeno indiretta- 
mente, i ciafeuno difporrc delle proprie foflanze, come gii 
piace, mentre vietano, chelcChiefcglifpedali , & i mona- 
fieri^ pollino ritenere quegli (libili, che vengono loro la- 
rdati ; euendocon violenta sforzarli vendergli contro la dì- 
fpolitionc de benefattori ; cofa tanto fuordel douerc, che nul- 
la più, atrefn che, fe è verò, come è vcrilEmo, che ciafeuno 
diuenti tubi tamerice aflbluto padrone di quanto i lui viene 
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lardato, qual ragion vuole, che altri lìa per legge necefika- 1 
to à vendere le cofe proprie a fuodirpetto? certo che ninna 
fé ne troua ìn tutto il corpo Ci u ile , ne anco nelle memorie-»' 
degrHiftoricifuor.che perragione di congruo, che è quanto 
mai hanno faputoritrouare i Principi per cacione della pu- 
blic» vtilità, &in quello calo, & all'hora depongono, che 
la mctàòì terzo più del prezzo commune , (i paghi al ven- 
ditore, volendo in queftomodoricompenrarlo, dell'ingiu- 
ria, che egli contro la ragione naturale riceue; ma quella 
legge de i Signori Veneciani, vuole che in tutti i modilieno 
le Chicfc di peggiore conditione.chc i laici non fono; talché' 
lo fieno Dio, il quale è dell'vniucrfo padrone, i pena da qui 
manzi porri, nel dominio Vene ti ano poffedere vua fola taf»' 
per ifuoiferui, i quali per procacciarli te cofe al viuer mceO 
fatte fieno sforzati ò mendicare in quelli eempi.ne' quali pur 
troppo e la charira raffreddata , fenza , che quelli Signori ci 
faccino altra prouilìone.ò vero diuturni mercanti controia 
difpofìcioncdc i facri Canoni, fieno Goffrerei vilmente fofttn- 
tarfì, lafciando ilferuitio di Dio, & la cura de II 'anime, poi che 
non permettono, ne anco, che pollino i danari, ne beni ftabili 
rinutflire,ò fuori dello flato loro cacargli; Tal furono le leg- 
gi dell'Apoftata Giuliano del Sacrilego Nicefaro, Foca de 
gl'empi) VakntiniaiiO, & Valente,li: quali furono poi da Ba- 
filio il giouane, & da Marciano meiiumen te annullati:, e, si 
lo federato Chilpcrico modo dalla lua pazza prude i>BftV fo- 
leua lamentarli, che le Clucfeogm cofa occupauano. dicen-: 
do , Ectt paupir manfft Jìfitu nofiir , Età dittiti* no/ira ad ■ 
EctUfusm funi tramiate , nuSi nifi joii Epifiopi ngmnt , pi- 1 
ryt bonor no/ttr , & traiul<uai ifi ad Epi/copot tiunàtù ; On- 
de foggiunge Gregorio Turonenfe, H&sagtns afsidui ttft&~ 
minta , qua in Bcclifi'i tonfiripta trtnt pltrumqut difrupn ; 
Ma douefi legge egli mai, che alcuno Principe pie Ann ef- 
fe di ti etter le mani nelle peritine fa tre, tenerle nelle pu- 
bliche carceri tri i laici , come hanno fatto quelli Signo- 
ri , fe non ir.fidelc ò fcifmatico ? quali furono Giuliano 
fopradetto . quegli veramente leoni , & non huomini Icono- 
clafla, ArmtnKo.&lfaurico, Carlo caluo,Theodorico,& 
alcuni Principi de Gotti , i quali credendo a gl'infedeli con- 
figli di, coloro i the vendendo jur viliflìmo prezzo di da- 
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nari , òd'.inibitiofc fptranzi- l'anima , 4 l'h.mnrc adulano 
anzi tradiamo i ^qucti Principi . . oucri dico , ('«"chi; non 
hanno i Grandi dahracareftu.fc non di' chi die* loro il ve- 
ro, come a i Velcouì di ' hi Iperico in. i guani inamente rin- 
faciriù il fanco Gregorio i uronenfc; die te il lako.St l'tccle- 
fiallicu deueno d,tl Principe focolare egualmente e (Ter giu- 
dicati, verità, &non hcrefia farà quella di Lutero . cliej 
per torvia dalla Gliela ogni maeftJ non volle, clic tra Ì Sa- 
cerdoti, & i Laici alcuna differenza lì fa:effè ; belieimnìa pur 
troppe- grande, che l'ordine di' tutte le cole confonde, è ve-: 
ramente , che quello è il più certo légno ; che datiti polla di 
hauer rerduro iuimor di Dio > quando 11 perde il rifpetto 
domito verlo le i orione liccleiì ali/che ; come fi vide in fcrri- 
coUtta o Uè d Inghilterra, il quale non fece mai e. cerare 
rcligiofo alcuno, le non quando elfcndo precipitato nel ba- 
ratro dell'In rclia, fi nominòeapo della Chic a Anglicana; Ec 
non. lilafcino incannare i Signori Venctiani da gl'immiti- 
tori di quello tmpio,memre dicono, che d i Principi tempo- 
rali hi dato Diopodeflà ancora fupra gl'Ecclelìaftici ; onde 
polloni , come fuoi minili ri corrcgcrgli, ecailigargli quando 1 
errano; perche pur troppo dannofac quella loro adula tione, 
che altro nó cerca 'e non di mettergli alle mani con lo ftelfo 
Dio,il quale permette poiché dal difyrezzode i facerdoti (ì 
trabocchi nell hcrtlia; attclodiemétre il popolo vedc,chcil 
Principe non hi conto delle perfose facre, pigliando dal ca- 
po eietupio , tutti à di 1 predarle incominciano , & enfi i pò- 
coa-^oco , prima la deuotione, el rifpetto , & poi perdono 
quella credenza , che per ragion del buon gotierno c necoD^u 
rio nel luddito vcrfoil funeriore, come ci dimoflrano, per 
lalciar molti rfcmpij antichi, 1 herefie , che in Germania , in 
Vnjihcria , in I : iandra,& ineutti i paefi fertenr rionali , da_. 
quello principio nate , hanno poi fatto procreilo fi gran te . 
Imparino i Princìpi da loro medclimi quanta fia rhumana_> 
fragilità, & confìderando i protri mancamenti muezzini! 
i. compatire gl'altrui ; fono tutti i Itcligioii rinomini dtear- 
nc > St di fangue formati , flt perciò (ottopodi alle medelì- 
mc pallionii allequai tutti gl'hunnuni fi giacciano, non 
perciò vcglioeonchiudcrc, che eguali Ceno doro, e i ; reca- 
:k ride, ijfl 
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tì de gl'altri ; atcefoche; la pcrfona , che efli rapprcfèneatio 
molto più i loro misfatti ag^raua ; ni a dico che cogliendo 
tri le fpinelarofa, uon piglino elempio dalie cattine opera - 
tioni , & lafcinochegl'EcciclìaftLi delle cole malfatte lituo 
puniti da coloro, i i quali, ne ha Dio comincilo la cura i the 
la Cliiela. la quale é colonna della verità. & fomma ollerua- 
trice della giullitia, non glilalcieri icniail meritato cafligo: 
Hor fe dopò tutte quelìe cole hanno i Signori Vcnetiani vo- 
luto, in vece di emendarle , Itare oltinaci , & tanto maggior- 
mente nella loro pertinacia indurarli , quanto più fono Ila ti 
dal Papa con paterno affetto ammoniti , ha poi Analmente 
ia Sancita Sua, con fomma ragione mtilo mano contro di el- 
fi alle cenfurci Htnon dichino, clic lia fiata tale rclolucione 
precipitofamente fatta , perche ogn'uno sa quante, & quaa- 
ce dilationi hanno dimandato , & ottenuto, hor con toccar 
fione della morte del Doge Grimani, hor della crcarioncdel 
nuouo Principe, hor con l'elee ci ori e dell'altro Ambafciatorc, 
hor con l'infirmiti diceuano e (li foprauenutagti , con le qua- 
li hanno per lor commodi ci, poco meno di lei meli mandato 
quella pratica man ri; ma perche come e lurocoftumc anti- 
co d'afpcttarc beni-tino dal cempo , harebbono pur voluco, 
con quelli art iti tij, metterla inntgotioi di quié, che come 
fogliono tutti i rei, bendic giultamence condannaci, la giu- 
ftitia ingiuftitu chiamare, ancor li dolgono , che il Ponte- 
fice habbia adoperato il ferroe I ruoco, pcrlanare quella-., 
hormai per la vccclrieiza inliltolita piaga , che gl'impialiri 
non hanno potuto faldate ; S. i pena hanno le prime punture 
fentito, che quali per dolore infuriati, lenza ritegno alcuno, 
li fono lafciati contro ot-ni termine di ragioue dalla paflion 
tralportare in maggiori inconuenienti ; Lt chi puófenia ac- 
cendctli d'un fanto sdegno, & di vna (anta carità ihfiammar- 
fi , fcntìrlo raccontare? poiché lo storiare i facerdoti à ce- 
lebrare, come erti fanno, contro l'interdetto del Papa, non è 
egli vnfar loro appoftatare; & che negandola podcftàdel 
Vicariodi Chri Ito .dill'obedienza della Chiefa fi [citino, Se 
quello non è vn vo'crc.che ri neghino lo itciTo C'hrifto? Met- 
tere al gouerno de i monalterij i laici, i quali tiranneggiando 
i poueriminiftridi Dio aflcgnmo gicrnalmcntei cìafchu- 
liodi efiì tanto delle loro entrate, quanto pel pane, & pelvi* 
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noà penagli lufli , perche del redo poi fi mantenghino i fal- 
dati i che nelle celle Jone Cogliono i Sacerdoti habitare, pre- 
gando laDiuinamifericordiaper i militi peccati . Taccino di 
quelle cofe, che nei luoghi profani difdiceuoli farebbono, Bc 
in vece di Calmi, & hinni vi fi Tentino impicti, & baftemmie, 
cofi Carlo Martello coi danari tolti alle Chiefe pagaua i fal- 
dati , onde ne Tiì da Tanto Eucherio Vefcouo di Pai igi graue- 
m.-.re riprefo . Il permettere,!; he gli fcifmatici, & Apoflati 
ftampino libri pieni di hertfìe, St mandino attorno libelli fa- 
mofìi ne'quali sficciatamence tocchino i (acri Cardinali* 
parlino Tenia rilperto del Sommo Pontefice, the pureèvru 
Dio in terra, & delle cofe da lui fatte ardiChino dare lafen- 
tenzi, Se che à quelli tali dia quella Se reni dima Rrpublica ti- 
tolo de'fuoì Teologi .dicalo chiunque fi fia ,fe fono action' i 
quellede gl'antichi Venetiani Comiglianti. Taccio quei ve* 
nerandi Abbati della gran Congtegarion CaflìnenTe, madre 
fecondadi canti Pontefici, di tanti Martiri ,£V Confeffori , Se 
di tanti Cardinali, Se VeTcouì, che laChieTadi Dio, conta 
fan lira , & con la dottrina loro , hanno grandemente illuAra- 
to,& laTcio canti altri poueri Religioiì tra i ceppi, Si lecite 
ne .aguifa d'infami vilmente ftratiati? perche con Tanta co- 
ftanza hanno volutosi Papaobedire; coli i due Collantimi! 
Copronimo , & quello di Irene, conerà quei monaci incrude- 
lirono, che non vollero alle loro ingiurie dimande confen- 
tire; Non dirò quanto poco (ì conuengail perfeguìcare le re- 
ligioni intere, come quelli Signori hanno Tatto conerà quella 
de' Padri Gefuiti , la quale fi puòdirenatain cafa loro, poi- 
the quel gran Senatore Marco Antonio Tritìi la no hauuta mi- 
racolo fa vifioue del Ta.ito Padre Ignatio.dicua fondatori ; lo 
raccolfe nella propria cafa, è quella hi poi prodotto tanti , 
& coli valorofi Capitani, che per la Cine fa Cattolica han- 
no combattuto contri gl'Eretici co i loro dotti componi- 
menti, oltre a tanti altri volumi feticci t quali in ogni mate- 
ria, eVcol ver Tare p-odigamentc il Tangue per Chnfto ; onde 
in.tuttele patti Settentrionali hanno conferuato,& confcrua- 
no cucta uia il f;me della Fede Chrilliana, la quale in cantei 
Prouincicdel Mondo tiuouo; gii fparfcro,& ogn'hor pili van- 
no propagandone fc pure età à i Signori Vencilani difpia- 
ciuto, che qutfl, buon Padri lì fbflcro fatti capo di quelli, che 
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hanno voluto l'interdetto ofteruare, doueuano metterli la_> 
mano al petto . & conliderare la fedeltà , Se la bontà loro da 
quefta magnanima & lanca refolueione, che harebbono facil- 
mente conofeiuto 1 che meritano pili elTer lodati di quelli ,;i 
quali hanno al comandamento del Sommo Pontefice contra- 
ccnuEo; come Tpcro, che vn giorno fé ne accorgeranno ; poi- 
che li vii tù sforza anco gif ft-fti nimicii lodarla; Aftondo 
fotto il fìlenciorant'altri lerui di Dio, i quali meni re temen- 
do la diuinagiuititia, a guifa di tanti Lotti fuor del dominio 
Veneti ino fe ne ruggluauo, fono Itati così malamente trat- 
tari come vgn'un sì, Se ne trapali© molte altre 1 poiché fe rur- 
te raccontar le volelTe, certameutcfiami lecito il dirlo ; bi- 
fognarebbe conchiudere, che lo fuma d'inghilccna non rieb- 
be coi) gagliardi principij. Se pur vediamo, come egli hab> 
bia le Tue maledette radici diDcfo, Se quello, che mi fa tre- 
mare è 1 che ioveggio, thcrcl dominio Ventilano , nel cuor 
d'Italia, lì vanno rutra via fpargendo i lèmi di cosi veleno fa 
pianta t da quelli , i quali de fiderò li di (cuocerli dal collo il 
fanco giogo dell'ubedienia, che folopar duro, & pefanto 
i coloro, che volendo viuer fenza freno 1 vanno fempre le 
nouità cercando per farli con lelorofccUrateize , Se con la_> 
rouina di molti per infamia celebri , Se famofi, i gnifa di co- 
lui, il quale abbrufciòil tempio di Diana in El"; io, Se d que- 
lli tali , che ripieni d'ambinone , Se da feirico malg 10 agi- 
tati , g l'adula no ', più collo credendo , che al fedel con lì - 
glio di tant'altri fanti Padri, vogliono i Signori Veneti»- 
ni contro la propria madre imperuerfare, Se ricufandod'obe- 
dir al Papa , negar l'obedlenza alla Chiefa, dalla quale 
hanno tanti , Se coli grandi benefìci; riceuufo ; di manie- 
ra , ; h'clla può ben dire loro . Quid tfi quod debiti vitragi 
foetrt vinttt mta, non ftc't ì Poiché lominciando quali 
da i principi) di quella Scremdìma Kcpnblica , doppo,, che 
fi furono accordati la nobiltà, & il popolo , che tolte via la 
podcftadti Confoli de i Tribuni, & de i maeftri de folda- 
ti lì elegefTe vn Capo, che tentile il primo luogo; manda- 
rono i Papa Deòdato l'anno 697. Ambafciaton dietro Cia- 
diano, Michel Patritiaco, Se Tcodolio I paro; àecjoche dal- 
li san liti Sua ùtreiKlìcto l'autorità di eleggerli vn e, 
]» quale p 
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la quale folTclaroper.ftfmprcconnYmataxome benignamele 
gliJ'u cócedutdi onde poi crearonoil primo Doge in Eradia, 
l'duluccio Aiiafefio ; I c filando tuttauia trauagliatidall'ar- 
ini de: L Longobardi,! quali fomcntauano il Patriarca d'Aqui- 
hi.'., contro quello di Grado,chc i Ven eciani di fendeuano, 



Cnri.Rf.it- \ dueGregorij fecondo , & ceno, cercarono Tempre, di tor 



nauanofe difeordie , d germogliare , e clic il mettergli d'ac- 
cordoera imponibile, furono femprecon l'armi temporali. 



Tmcagasiim &con le fpirituali alla Republica Veneti ana in aiuto ; onde 
pin.i.rib.f. i\ fopradetco Gregorio ccno,sfonò Califfo Patriarca d'Aqui 
fil.ìoo. ìeìaa refticuire alla Chicfadi Grado le due Ifolctte , Cenci- 
nara.a: Muflone, che egli haucua occupate, come ancora fe- 
pkmGwHì- ce Benedetto Pontefice contro l'altro Patriarca chiniato Pe- 
ninne hbri i. fone, che la citta di Grado occupato haueua, & Papa Adria- 
fil. ty. nohauendo dagl'Ambafciatori Veneciani intcfo.chc il dee 
Catì. Baron. to Patriarca d'Aquileia fouuertiua i Vefcoui d'i Uria ■ acciò 
tem.g.jn,,. dalla giuri fditione del Patriarca di Grado leua ti a lui l'ultra- 
77».>i.io8. ganci fi faceflero , l'infolfinza di quello d'Aqtiikia . con le> 



ccnfurcripreue,&i iòpradetti Vcfcoui nó ardirono d'accon 
fentirgli; vedendo il rifpetto. che il Rè de i Longobardi al 



■rrMtmHa pontefice haueua> &alla Citta loro il primo Vefcouo diede 
/,/. 107. Obeliato Marino l'anno 77*.ondc tutti gli fcrittoriconfefla- 

StbiBicelib. no. che le cole dì quella Republica, co! mezzodì tali aiuti, 
t.eiliiugifi andarono tuctauia di reputacìone, &di effetto non poco crc- 
(rtàtiti. fccndoi Et qualgiuftadìmanda iorotrouògiamaiappreuo 



qnefta pìecofa madre, non dirò repulfa , ma dilationc ì vol- 
lero, che poi della dignità Patriarcale foffe la citta di Vene- 
tia «onorata , la qua! cofa non permettono i Canoni fenza 
grandeoccafione, & Eugenioquartogl'c lo concedè in per- 
iona di quel gran Lorenzo Gin ti in uno, la memoria del qua- 
le:, & per dottrina, & per fintiti è nella Ciucia di Uiocofi 



Dti.lib.t. celebre j Chi non sa che l'anno 1454. vedendo i signori Ve- 
jW-3*f« nctianii progreffidelTurco,ilqualeeffi:ndofi impadronito 



della Maiedcnia , Se della Bottina, con tutto quello, che dal- 
la 1 racia fino all'Albania col Regno di Irabnonda, pofle- 
dcua il Psicologo, daua loro non poco da temere, folo Papa 
Califfo a tanto bi ogno hebbero in aiuto contro la furia dì 
quel Tiranno, dal quale perciò poterono più facilmente af 




l'occalioni delle li 



quando poi vedeuano, che tor- 



fìcurarfi; 
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(ìcur irli Cuti parimente fju aIuij^uc.v>>Ic3 i So m jn t P(f o.t|qfì^ 
vi.dcr . 4^--::.i .(cpubiica rra.r.isuca t UÌ .".nnni.d! rpialcìje^ 
potentato Uiriltia no., ò la Jarre di eil.i lc^uiWK.,.0 quando 
nonci t'u.iltr.) 'mi-i . jvcerucon !?.qf.pjuffrj| i fuoj amaerla- 
rij lardar l'iinprefa, come aimtnncr l'amifi t.'-*!. clic Pj;>ì_, jp/i.Gìuff. 
Vrbano quarto Tcommunico,& interdille i ■Cìcnjuelt, perei)»} ><'i?hft.4ì Gt 
cótroi Veneti a ni liaucuano fatto hgi con ri<ripcr,(,cor Gre 
co , & coli con ogni mc/io gl'hanno tempre procuratola par * ' 
co, Ut la quiete, come fece Gregorio decimo & tanti altri, 
incucile coli lunghe. & in.drli guerre , clic hebberoco imijT Pì".GmfiiK, 
definii Genoueli, unii, che Immcencìo ottauo liauendóijli **?>'-m»- 
adbluti dalla (communica.conla quale gl'hatieiia Siftoquax 
tu legati, lì contentò, che Ercole Duca di Ferrara, cedeflej UvntaflUn- 
Joro nelle capituhcioni de l'accordo Rouigo, col Polefinci fi ■•t&'tin.A 
che c/fendo delle ragioni della < hiefa , non potè tia fcma il Merfg.caf. 
coofencimcntodel Papa in loro Trasferirli, imitando in que- c,,Va B-f-Vnì 
ilo la bonci de - Tuoi an eccello ri , i quali lafciarono pacifica.- ,, mo9 . j m . 
mente pò/ledere il quella Hepublica, tutta la Marca Triuifa.- 7(j./«i.iij. 
na.Ja quale era fiata daCarJb.e da Pigino alla Chieda libe- 
ramente donata; E frefea la memoria del Tanto Pontefice l'io 
quinto , il quale per (ouuenirgli n di'vi ci me neccflici, fi co- 
me non. mancò di (occorrergli con ogni tuo potere, & di 
pregirc, Sftollctùtrc gl altri Principi ad aiutargli nella-» 
guerra di Cipro, haciende i>ra ni ili ma mente remilo la perdi- 
ta diqucl Kegno, fece collegare quali tutti i maggior poten- 
tati della Giritlianitii in loro aiuto, cantra. Sctim, il qualo 
ni na. cuna l'ultimi ruina a qui Ila tiepbblica;&: per lare co- • 
lì grandi; imprefa iitìpejhò quali la pronriaSedo ; di manie- 
ra, cha lino ad hoggi tutte le M eligioni de i Giacili rali ne por- 
tano il pefoj& ogn uno si qual frutto da quella vittoria >; lic- 
iti Signori cauarono; poiché all'hora cominciò il Turco a te- 
mergli, & farne molto maggiore Hi ina hom rando con nuo- 
ui , ii; più magnifici titoli , che non felaua, la Hepublica lo- 
ro i la quale cifendo re (lata da molti debiti loprafacra , per 
le fpefe nette due guerre palfaredalei foiteouic^mandòTup- 
plicheuolc al Papa i tuoi Ambafcìarori ; perche in tanti bifo- 
gni otteneficro dalia 'antica Sua iomicninienro d'alcune de- 
cime fo,-ra i beni Eccletiaftici di quel dominio , chepurefu- 
bitamenrc ottennero, le quali importarono più di quattro - 
cento 



cento mila feudi , & enfi poi da gl'altri Pontefici lino a Cle- 
Diente Ottilia furono loro d'anno in anno Tempre confir ma- 
te; talché la Chiefa Romana in ogni tempo hi come figliti Ol- 
ii diletti i Signori Vene ciani , particolarmente tri gl'altri 
conerà legnato. Ladoue fe bene effi hanno per lei fatcoaf- 
fai. non deueno però accrefeendo ìferuigi irìfuperbirfene , 
attefoche quei benefici) , i quali hanno princìpio d'obligo, 
non poco perdono della lor ragione, fe non quanto b bori- 
ti di chi gli ricen<, gt'igrandifee, St gli Itima ; E debiro 
d'ogni buon Cattholjco feruire con U perfona > & con l'ha- 
' ' nere la Chiefa di Dio , dal quale quanto poffediamo rico- 
nofeer fi deue , Se perciò tanto maggiormrote fono tenuti i 
Principi , i quali Tono Rati dalli Diurna Borni più larga- 
mente di ditti i beni arricchiti ; Oltre , che fe vogliamo 
lenza paflione c fa in 1 1 are quelle attieni , che fanno beneme- 
rita della Chiefa quella Rcpubliea , chiaramente vedraffi, 
che elle non furono fenza qualche particolare inccrclTe dì 
flato i Se perciò non meno i Iti , che alla Chiefa necelTa- 
rie,&vtilì, & vaglia à dire il vero, fe poi dall'altra ban- 
da poniamo quelle cofe, che di i Signori Vencttani, fono 
{late , quali in ogni tempo parimente farce contro a quel- 
lo . che i l'acri Canoni , & l'ordinationi de Pontefici com- 
mandano forfè , che il debito auanzera , ò almeno aegua- 
girerà il credito, & il demerito, il merito; Non dirò the egli- 
no più volte fi fono imbractati le mani del fanguefacro , tao 
C.-.r '. n.f. ciane f.'de ti Patriarcha di Grado dal Doge Ciiouanni , ratto 
tim. g. ano. precipitar da vra altiffima Torre, 6t quel Vefcouodi Padoua 
toi.fil. joj. co [j vilmente facto morire, & ramai tri Vefcoui, & Sacerdo- 
7"r.;j;t'.".i ci, che hanno da loro mille perfet orioni ibitenuto , Taccio 
pjrtt i./i4.8. quelle Icgqi già facce contra la liberta Etclciìaftica, l'uria pg- 
/aligì. bucata fubito doppo la creat ione del primo Doge, per rende- 
Btmhùlìi.i. re il cotitracambiodella gratta ritenuta dal Papa, la quale 
fik it. flon pcrmettena , che fenza licenza del Doge fi poreffero far 
Sinodi di i Vefcoui , & che fenza il fuo confenfo fefle lecito 
conferircene ficij Eccklìalìici, l'altra che prohibìuai i l'Ani- 
-bafeiatori Veoetiani • di poter accettare fenza il confen- 
timento della Reputili ca le djgniei, che dal Papa f fiero 
loro date, la qnat Iti rhclTa in vfo conerà il dotciSìmo Er- 
molao barbarti fpleadore nobiliflìmo di Venetia all'hor 
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che egli fu da Papa Innocenzo Ottauo eletto Patriarca cari.Btmt» 
d'Aquileia ( Iaqnilc , chinonvede quinto forte fnmiqliantc bh.i. Mira- 
tili legge di Valente, che proibiti* ai faldati il parlare dalla A""- y "'<- 
mìliti* del ("ecolo , a quella di Chrifror poiché all'ai lì paria , •>;J£l* J ^ ># 
.dicendo, che t aure volte,, enooardifco dire i) numero, fo fi.,^' 
do Dati fcommuoicati.cKedi nìun'altra Republica , ò P-in- 
cipe lì legge efTere coli Cpeflb auucnuto , onde l'ingratitudine 
loro verfolaChicfa, dalla quale la dignità Regii, e l'imperio 
del mare riconofeer deuono , ben può feeza citmpio Ju iì - t 
poiché fono itati da lei iti canti modi dottorati, Si ingranditi; 
& hora tanto maggiormente la colpa loto s'accrefee, quanto 
che dopò due giuramenti , l'vno fatto ne Ile. mani del graro 
Pontefice Giulia Secondo, quando hauendo trouaco allelor 
preghiere ferrate l'orecchie di Celare, e vedendoli ineltrema 
calamita ridotti, comeauuiened coloro ■ che per combatte- 
re con Dio i fahricano la Torre della propria con fu fio ne, cac- 
ciaci dalla neceffiri , immillaci , & afflitti mandarono Amba- 
feiatori ai piedi del medefimo Pontefice , a dimandare laf- 
folutione dalle Cenfurc contro di erti già publicare; la quale Cul[c /f( ,_ (> 
ottennero Ibi lenemente promettédo,di nou mai più incromec- dtilHiSi.m' 
redi nella giurìfdittione Ecclefialtica, ò far carcerar C lucri- fin. 
ci lenza licenza de loro Prelati , 
L'altro nel Concilio di Trento, mentre a nome di quella Rfpu- 
publica, foferiflcro quei l'ioti Decreti, j quali cip re irato ente 
affermano , edere le pei Ione , e le cote facre ■ per ordininone 
di Dio, da ogni podeRà fecolarc in tutto libere; e fu la pro- 
mifiìnncloro poi confermata in Pregadi. l'anno 1jti4.il dì 
iti. d'Ottobre ; quando, Girolamo tf ioli, lor Doge, con par- 
ticolare D trero lariceuctte 3: approuò ; E. pur veggiamo, 
ette hora alla, prometta, St a! giuramento nonfolo contraucn- 
gonoi madifoitcncr lì sforfano , quello che/ingiuilamento 
hanno latro ; allegando, che per publica reputartene e necef- 
LariorefilterealPapa, edifendere quella caufa, la quale ri- 
coprono con ragioni apparenti , che abbelite da colori reto- - 
ricì, pollino più facilmente ingannare, e guadagnar l'annuo 
dei Popoli; dicendoli elle quelle medefime leggi .furono i»ei 
te molti anoi prima ; tollerate dagli altri l'i ut. hi i , rjie 11 e_* 
hanno naumonoticia ; onde per vn'aucica pqflfclfione , Ujno 
diuenute irreuocibilii* cheiBemreJì peroi«cte, che-pgnuBd 
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porta linYre.e donare il fuo alle Chic fe i Se altri luoghi pij, fi 
colgono ai fiidditi le proprie foftanz e cociore, e princi- 
p'imcnte, il danno ,epoi delpublico; il quale dei beni fatti 
ejenti peide le folire entrate; e per accrefeera ancoriti a que- 
fìe chi nere f cnc fcriuono libri con bello (li le, i quali fono dì 
nato veleno ripieni , che efiendofì conoieiucc ( quanto dan- 
no poteuano ne i f empiici cagionarc)(i fono molli tanti feri t ■ 
tori «d'impugnarli , tra i quali l'illuftrifsimo Sig. Cardinal 
Bellarmino, huorao per virtù, e per booti e hi ari fai mo de no- 
Ari tempii non sè fdegnato combatter con le mofchc t dopò 
che egli ha degli Elefanti trionfato; on-Je pare à moki , che 
habbia le fcrittnre di coltoro tnelfo in riputa rione ; fe bene* 
imitando S. Girolamo, e S. Adottino, vi è flato fpinco dal ze- 
lo, e dalla pieti , accioche cóli fcandnlofa dottrinatoti l'an- 
coriti di tanto ho omo, coperta ninno ingannane; mentre co- 
fioro malamente interpretando, ò falfificando alcuni luoghi 
cauari da i libri . che egli fcriiTe contro gli Heretici ', fe ne* 
Taccuino fendo; ne vi poffono trouar rimedio , gli altri Sena- 
cori, che più fauì, è più pi; altramente, e meglio l'intendono; 
perciocha, comedi Galbadiffe Tacito, Conni Popoli, inopia 
Teri , e gii altri nobili, conferito errantiam vinti i & in quefto 
modo vengonoi confermarfi nell'errore ; dori auuieoc, che 
bonumpublicum priuatis Gmultatihus impeditur; onde per 
il particolare intereffo, (ì mette quella Kepuglica in ruidence 
pericolo i Certamente , che non furono tali quelli Orfo Pa- 
tri ciato, Pietro Orfendo; Vitale Candiano, Tribuno Memo» 
Orio Melipiero.e cane'altri, che fuggendo il l'echio, rinun- 
ciarono il Principato terreno, pcraquiltarlìiu Cielo cternoje 
maggior Imperio; Ma chi dice.che la Itepublica Venetiana ò 
per autori ti propri a,o per ragioned' antica polTefsionei hab- 
bia potuto far qurfle ordina tioni>dimoflri com'«fler può, che 
quello che ptrragi6 D ini na, Naturale,* Humana alla Cbiefa 
s'afptttanell'iflcffo tempo alti Principi fccolari òconuenga, 
mentre l'ena i, dall'altra podefti féparara; Ce non quanto per 
lo bene Ecddiaftico, la temporale alla fpirituak viene fot- 
topofta ( Non puòquel Dio, del quale tutte l'opere fono per- 
foie, etere a jèmedefimbeonrrario; &*mpij Tono' quelli 1 1 
quali la podtrtd della Chiefa volendo vlurpare.cercano qoe- 
ia culi bene ordinata Gierarchia » mettere fcttofopHvNia- 
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aiconfuerudine può alla ragion Diurna derogare , ne aqni- GU. o-Cm. 
ilare a i laici quello, dichsefsifonopernaitira incapaci ; ne «r.cWi 
meno preferi uste lì poftono oerqual fi voglia tempo , quelle tuJl Hrlim 
cofe, le-quali òdalla ragion Diuina dependono, oucro. che j^Vr's 
dalla lege bumana introdotte furono ; quando la medelìma "' " 
legge facendo re fi Ilenia a i principi], c!!a prefenrione fi op u.Cup.ii\b. 
pone;Nonbilapodtfta temporale fopra le cofe ó perfonc Ea.pi.t.s. 
l'acre giuri fai rione alcuna ■ e quella conluerudir.e, che per Ffl "■ ™ 
aquiftarne ragione fi allega, abufo, e non cnnluetudine deue """ "-'/• 
chiamati! ; la qualcquantoc più antica, tantopiùingiuAae f cn _ r ' _' / J s ' 
daooofa 4 fona che fia; poi che di maggior peccato tu tea via m»-^j. ,s* 
occafione ne porge» e non può quello . che è violenza , col si,!a <- <r 'W 
tempo diuenir giudi tia ; eflcodo la ragion delle cofe Dininc, Ca "° - 
c facre per natura immutabile! Prouifichtl'habbiano i Som- 
mi Pontefici difsimulate, e conia notìtia approuate ; poiché 
lènza quefta, non può preferi tt ione introdurli , reft indo ella 
tempre con la mala fede congiunti; quando l'altrui comra 
la ragìoneconviolenzafi vfurpa: Quelle leggi toccano il Pa- 
trimonio , &i Mioiiìri di Dio, potrà dunque ilnofiro abufo 
corre ò fremire in alcun modo dello Hello Dio le ragioni?non 
i la legge humaua alla Diurna fupetiorc , ma fogetta . 
Alleghino, e mofirino, quali priuilegi fopra di ciò fieno (tati , Fatarmi e 
loto ci cc-fsi , anzi pur confefsmo, clic Mrlciade, Vrbano, vidatm.q. 
Innocenzo teri.i , quelle leggi riprouarono> lk i referitti di * c-'umLù- 
Gregono u -no contro il Re di Cadilia.d'AllelTandro quar- ™*^*; £ "' 
tocoitro il Rèdi Francia, di Clemente quarto contro il Rè 
di Purtoga!lo,lccpndannann,comeaticoil Concilio diCo- Ecc. in e. 
Aama.i d celaitraii enfi, l'uno fotto Innocent io terzo, Tal- ìmi.j. Cero, 
ero fatto L . on. didimo, crinalmente quello di Trento ingiù- ftW-'V- 
Re icdichiitjuoì McordinfiqueiSigoori, chequando altre 44 -W'°- 
voi e hanno i Sommi Pontefici hauuto notitiadifiuiil eonfti- 
tuciont, (atte in quel Senato, ni- gli hanno grauementc ripre- 
fi , erro li iranno ne loro Atchiui le lettere fcritte da Grego- 
rio nono à quella Republica , con quelle parole Qu.tr i libtr- 
taf Etclifiallita vidi tur in Ciuliau vtflra Jùbutrfi,& ai liti Jf. 
tìtbui peni pmttui tmtgrajft ; Cjfi Gregorio dccimo'crzo, * 
Clemente uttauo , fe ne fona eoa loro più volte querelati; 
Ma fc vogliono (opra glijEcclefialtici hauer po delti, mettioo 
anche le inani adolTa alti V cleoni, eom'al ire volte, hanno far- 
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to; ò lì tolga quelli dignità dalli Chic fa, fc ella hi di retiate 
lenza giurifditione dimezzata, e vile, & i laici , come io lìmil 
propoli co diffe finto Anbrogio, faccino l'officio deìVefcoui, 
difputìno contro gli Infedeli, infegnino.faccinfi Giùdici del* 
lecofe iacrc.eda loro Hanoi Vefcoui ammas Arati , correi' 
ti, e giudicaci, è coli I ordine della natura , e della fede con- 
fondali ; Onde auncrrà, che quello Reno Dio, il quale ha for- 
mato quello corpo miftico della Chiefa, habbia fatto vn ino- 
ltro con due capi . ciafchuno de quali «(Tendo d'ugual poten- 
za) non polli dall'altro elfer corretto, e regolato, & il bene 
Eccielìiftico non habbia il temporale (oggetto ; confufione 
pur troppo beltiale; la tal modo dunque (ì procura ,che i po- 
poli mofsidalpropriointcrefle, perdono quel p'.co di riue- 
reDza , che quali ferne della Religione Cattolica, è relìata ne 
i laici verfoi Sacerdoti i come eh; in 1606. anni', chef >no 
corti da che ChrilloSaluatornoliro fondò la fua Chìefa.niun' 
litro Principe habbia mai faputo imagìnarfi quello rimedro, 
che hanno i Signori Vcnctiani hora trouato , per impedire, 
che la Chiefa con danno, come dicono cfsi, defbdditi non li 
faccia di tutto il territorio loro Padron a ; e pur (ì è veduto , 
che Valente, e Grattano, Honorio.eTeodoIìo. Teodolìo il 
donane, e Valentiniano, Niccfnro Foca, Giullmiario?, e 
Chilpcrico, e tant'altri cattini l'nncipi, de quali Ibno piene 
l'antiche, e le moderne hiftorie , lo preuidero con quella me- 
delima prudenza politica, la quale appretto l'infinita fapien- 
za di Dio, è meritamente reputata pazzia; Onde tisi, che 
per proprio incacile, t non per carità voieuano mantener po~ 
uere le Chicle , e conler tiare le ricchezze a i fudd iti, penaro- 
no prima i propri) Regni , e poi con fubita, ecrudel morte , 
quafl tutti per mano, dei figlioli, delle mogli, ù d'altri con- 
gianti.furonodeirimpieta loro, dalla Diuina giuftitia puni- 
ti: Li doue quelli, i quali largamente alla Chiefa donarono, 
molto più . che non diedero, riceueronoda Dio, il quale non 
fi lafcia mai vincere nel remunerare i feruigi a lui fai ti; come 
tra gli alrri, dimoftrano gli efempi di Carlo Magno, e di Pi- 
pino, i quali, in cambio d'un picco! lerrirorioalla Chiefa do- 
nato, furono di cofi grande Imperio , dalla cor cele mano di 
Dio farri Signori; colia i Principi d i Cafad'Aultria i auue- 
mito, i quali per la pietà, e liberalità da loro in ogni tempo 
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•Fiata wrfo tante Chicre, e luoghi pi; da cfli fondaci, e dotati, 
fono poi (iati di tantiRegni.e d'vn nouo Mondo dalla Diurni 
bontà remunerati ( come anco de' Principi dì Cafr Medici fi ft 
«duro.che per tante Chiefe,& HofpHali, nó pur nella pimi 
loro.mafinoinGierufalemme con magnanimità Regia fai 
bricatì, edi rìche entrate prouilìi , fono Itati al Principato di 
Tofcana, quali miracolofa mente affiiorì. 
Icoftnme dei Politici d'oggi ingannare c6 l'honeflà del nome) 
onde Torto lo feudo del publico bene, l'ingmRitie ricoprono': 
tal che anco la Religione ci vabene fpeffbdi mezr.oiChi fenfl 
mai impietà fimile d quefla ì che non pollino i Fedel. delle' 
proprie foflanze perferuigio di Dio offerire? Percioche fei 
Romani.ei Greci.iquali furono delle cofedi flato così inten- 
denti , che noi altri da loro ne pigliamo i precetti , non proi- 
birono mai, benché non haueflero fenfo di vera pietà, che fi 
potefferolafciare'beniimmobiliài tempii de.lorfalfiDeì.coni 
le entrate de i quali non Sacerdoti, ma buffoni, incantarono 
altti hoomini infami fi roftentauano.quilprudenaai quella. 
Che con la dolcezza dell'in rete ff=,ch e diletta H gullo delle no- 
ilrepaflìoni.ricuopreil veleno. chebeuurodalla volontà, da 
lamorceaU'anima? Certamente , ch'io parlo ì chriftian , c 
non à Infedeli , fono veri i fondamenti della noltra Fedo , 
Chetilo N. S. è verità , che non può mentire, e confermò egli 
iella nuoua Ugge.qucllo.che nella vecchia haucua tante voi- 
te detto , che fia ottima cofa l'offrire al fuo Tempio parte 
delie proprie follarne, come tributo di quello, che nel regno 
di quello Mondo habbiamo quali in feudo da Tua Maeftà ri- 
ceuuto, che però hebbe anco il Tempio di Gierufalemme il 
fiio erario, del quale egli come di proprio patrimonio ha la 
cura, e tinto delle noftre offerte fi compiace, che an corch egli 
fiadell'Vniuerfo Signore , pur volle fubito nato effere di quei 
fauii Rè condoni honorato,& per Signore nconofciuto.fit coli 
mttauiaad offerirgli il «ffallaggio dolcemente c ino.ta,& Te- 
neramente ci llimula , intanto che quello , che per amor d. Ini 
ad vii minimo d=' Tuoi facciamo, egli a tonto pi oprio ce ne dà 
«redito.che farà dunque quando fi dona alle Chiefe per roft-O 
tare tant. Sacerdoti.che per noflrobene lo feruono? lo veggo, 
che gli huomìni.che nelle cofe del Mondo fono filmati più li- 
ni ^cercano di connenlte in «ndflaWU rjwi danari, che bau- 
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co con ('ìnduftna radunaci , actefo che alle guerre , à gl'inccit- 
dij, all'infidie de i ladri, & a mille altri accidenti fono i danari 
«gn'hor furropofli ; Se per qual cagione non hanno le Chiefe a 
poter mettere in figuro il loro haucre ? qual ragione l'efclude 
«la quello, che fi permette ad ogni perfona ancorché vile, & 
infame? L'efpericnxa ci dimoftra,che rutt'il giorno da quefta, 
& da quella parte elle vengono di qualche cofa fpogliare, flt 
quanti beni immobili fonoltati alle Chic fé in ogni Ptouincia 
Vurpatìfor come iì risaranno i danari couferuare, Si difende- 
*t ? * 2* sl i *" t i ae """Potranno le Chiefe hauere alcune po- 
che pofTerS mi per quei Sacerdoti.che fcruono a Dio, quando 
coloro,che fcruono a i Principi del Mondo, Se bene fpeifo non 
hanno mento alcuno, fono arricchiti di grane entra te, St con 
ritoli.Sc fignorie ingranditi, O quanti,*: quanti atTanni folten- 
goco. Se i quanti pericoli per mare,* per terra lì efpongono 
gli huomini, *iu:ndo lontani dalla patria in va volontario effi- 
lio per acqui ttar in molti anni con mille (udori quelle riech«- 
ae, che glihcrcdi poi malamente vfandole, Se ferendoli delle 
commodita per offendere colui,dat quale riconofeere led:uo- 
no . foglioso in ^ochi giorni diflìpare. La doue quello, che fi 
lafcia alle Chicle, Tempre nel primo effere fi cooferua, le rendi- 
te non fono inutilmente fpefe.ni fuori dello dato portare, ma 1 
refi ano per fo (lenta mento de pouerì ,a i quali farebbe pur ne- 
ceflario in altro modo fouuem're, Se per prezzo dei propri; 
peccari.c ftipendio de i feruidi Dio.i quali de i no/lrì misfatti 
amaramente cibandoli con diginni,difcipline,St orationi, per 
noi gli digerìfcono in quefU vita i Et chi può imaginarlì , che 
Chnlto, il quale fi come non lafcia alcun male feoza il merita- 
to caihgo, cosi ne anco il deuuto in-rito non può come giudo 
dell opere buone negar ci voglia, che le Città, e i Regni ro- 
uinino, e i popoli in calamità fi riduchino per donare alle (ut 
Ch.eferdoue è la confidanza.che fiamo per Fede obligati nane- 
re nella prouidenza di fua Mae«a? t gli,die pafee tanti animali 
irragioneuoli, non bari degli huominipiii cura.edi quelli 
i quali fono vertò di lui così l.berali > Souuengaci , che il Sal- 
uatorc pur vni volta promiffc di renderci in quefto mondo . 
cento per vno,di quantoi lui fi deffc, e di farci nell'alcro.della 
vita eterna pofleffon, ne può mancare della fua promeffa, co- 
lui, che e fomma veriti; Ma chi ci hacoil riltretto il core , t 
l'anima 
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l'animo impicciolito, non q nella diabolica ragion di flato? 
quali che i moderni Politici, ne habbiino faputo più che lo 
Beffo Dio; Si di a! Machiavello tinta fede, e non Tappiamo 
affici! ratei delle premciTedi Dio ; Diranno forfè, che oggi è 
ercfciuio troppo il numero delle Religioni, e delle Chiefej! 
Voleffe Iddio, che cofi Coffe, poiché fe alcune poche ne fono 
(tate in quelle fecolo fondate , i ilata prouidenza particolare 
della Dmina bontà , la quale nella fama Vigna della Chicli, 
hipoflo queflc nouelle piante.in luogo di quelle tante, eh e gii 
fono in gran patte mancate, ò in rutto eftime; le quali erano 
cofi ricche di poffeffionne di feudi, leggano" li Scrittoti Eccl e- 
£altici, e vcdrafG quanto iìa minore il numero de ReligioG, in 
quello tempo, poi che in Roma fola, eneluoi Borghi, eravna 
moltitudine qua fi infinita di Monafleri.e di Chicle; fi come in 
tutte le Citta, e luoghi d'Italia in grandiffimo numero vi fi ve-- 
deuanoMonaci; ma che dico io d'Italia? la quale fu ftmprej 
religiofiffima ? quando trai Barbari , in Tebaide.ndl a iula_ C'rf.B*-. 
Cittid'OlTerinco,<rierano,fenzi gli altri Saccrdoti,di eternila !•/'£■ 
Monaci, e pure mentre in tutto il mondo, era il numero de i ' 7 ' 
ferui di Dio cosi copiofo. ognuno faceua i gara, i donare alle 
Chiefe. Onde Ara mia no Marcellino dice, i he in Roma erano 
tutte ricchilHmc. A pena hebbe il gran Cortami io concetto 
liberti ài Fedeli, di patere lafciat dei lo,- beni alle Chiefe, 
che invn fubito cosi ricche diacnnero.che glialtri Imperato- 
ri, dubitando come hora fanno i Signori Venetiani.che impo- 
ueriti i (uddiri, non veni [fc la Republica qualche gran danno 
iriceueme, cercarono di p oibirlo. Della qua! cola contro i 
Simmaco fi duole Sant'Ambrogio con l'Imperator Valenti- Cl,i - 
niano; Certamcnre che oggi non fitrouano più i Carli, e i Pi- 
pini,i nuali donino alla Chiefa i Regni.cle P<ouirtie,ner I (a- '*' 
no più quei Re d'Inghilterra, e di Polonia.cht le faccino i loro Cl , r ,y ^ ]Pi 
fiati tributari iiiemeuo fi seggono più diqu:lli,che fundino tvx. 9 .fa. 
Mona(leri,& Hjfpidali.alTeg^andiilientrateai mantenimcn- 
to loro neetnane i come vediamo effer Dato fai co in altri rem- 
pi, non foto da Principi, ma da priuati genrdhuomini; echi ne 
facefle diligenza,trouerebbe,c/;e in ogni Citta ne panano mol- 
ti anni prima che vi fìa chi laici alle Chicfe.fe non cofa di po- 
ca importanza. Ma perche l'ntio d'vna lunga pace, ci ha fatto- 
gultar gli agi,e le comawdjti; di qui è, che «Scado il i t l ■ ■ ■ tue- 
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tauia diuenuto maggiore > è mancata l'indù Uri a ; onde atcetu 
dcndofiifininuire il capitale, fi (cernano le ren ii:c,c crtftoiio 
le fpefe (onerchie; talché la pouerti con l'i nuidia congiunta, 
ci fa più facilmente defiderar l'altrui, e maggiormente bramar 
quello, che vcggiimo.cfter putfeduto dagli Ecclefiafi'ici.iqua- 
)j fecondo il fcnfoappaffionata.ecicco, cipare.che dout itero 
efferpiù tofto poucri, che ricchi, come beftemiandoperbocca 
di quell'infame di Lutero, dirti: il Uiauolo, per ingannare, co- 
me fece, con quetiafalla, & apparente ragione, rantemifere 
anime; mafe noi la parfimonia,e la continenza da i Rei ig. olì 
impar affieno .certamente che conleruandoci nello fiato rto- 
flro, nonharemroo penfiericolì vili, & ingiufii, quali habbia- 
mo,non potendo l'inuidia fenza vilia.ela prodigatiti fenz'tn- 
ginftitia ritrouarfiima peiche i noitri difordieati appetiti non 
unno trouar diletto, fc non in quei piaceri, i quali non fona 
per lo puì irnzVrlUa di Dio; i peccati ci ofFufcano la menre 
di maniera, che non difecrnendo il nto dal fallo, cilafeiamo 
in querti inconuenìenti irafportarci.onde poi permette la Di- 
uina gioiti rjiiche dal defiderjo,fi venga all'effetto^ da quello 
nell'herelìa lì trabocchi ; Afcoltifi Euagrio, ti quale dice, che 
nella fopra nominata Ci ttad'Ofierinco, erano tutti Carolici, 
e quelli chehaueuanoil gouetnoin manO,e la nobiltd coloro, 
congelo grandifEmo > alle cole della Religione attende uano ; 
e tutti nell'opere della pieti fi clèrcitauano j Ladoue fubito 
che glilnglcfi mancarono di pagaie il tributo alfa Chiefa_< 
Romana .comunque fi felle, cominciamo lliere liei furfoeare 
quel Kcgno, ilcjualc oggi maledetto da Dio. in tanta confufio- 
ne lì ritroua, che ben può edere stempio ai Signori Veneti ani, 
per fare che ceda a Ila giulìicia.Bt alpublico bene, ogni pahìo- 
nedipriuato Ìntcrcfle,ap>ano l'orecchie alle parole del Santo 
Pontefice Gregorio Magno, il quale con tra Maurilio efcla- 
mando, loro auirtifce; Qui turpijftmì latri cupidità/* aOiffut, 
JpcmJàtnCbrijìtsaptMiimcupìt addudrt, Etilifiamquippi.guam 
fui fanguinis prttio redimptam , Stluatornofitr voluti tffi libi- 
tum, bone ip/t paujlaiu Rtgim tur* tranjendini ,/aciri tortaluf 
antiHam. Rmulghino gli occhi ail'hotiorarc memorie de i loro 
maggiori ,.c vedranno che quelli antichi Vcnctiaoi, mentre 
fecero rante C hi e fc, Monili eri, e luoghi pi; tabricare.artegnan 
do i riattano rendite bafteuoli i foltcntarc vaa moltitudine- 
* - quali 



..ufologia; 15 

qaaG infinita di Rclìgiofì, e dì poueri , no» hauendo hauuto 
paura d'itruxmerìre^er donare alle Chitfe.atidarnnonictaui» 
có nuoni asqkJfti il Dominio loro ali jr^andoiMa poiché ijuc- 
{la maledt ti* ragion di fiato ha la cariti quali in tutto cirio- 
la igran pai re di quello che polfedeuano in Grccia,3i il Regno 
dj Cipro hanno perduto; coli vuole quella fommaSapienzu 
iufegoarci, cheelìa fi gnu. ria con regole dalle noftre molto 
diuerfe e che fconfìgliataèl'humana prtidenza,& imprudente 
■Inoltro configlio, contro la volontà di lui, come ce neauuer- 
ttfcono i iéueri cali ighi dei tre Lconi.de i due Co dio ci ni, e di 
Quegli altri, che (opra nominato riabbiamo,! quali con mife- 
rabil fine chiufeto l'info ne lor vita , Di qui dnuerebbono i 
Priacipi imparare ì non porger l'orecchie d quei Poi itic Squa- 
li racendo (truire al proprio interehelaragion di fiat o,ri ceno- 
ne fubitamecteiguifadi Camaleonti, 1) colore d'ugni paflìo- 
d< de i Ciardi, e fecondando i loro capricci, ratti Ecco dell'al- 
trui volanti, sl.e nèj adulando rifondono) ptreioche ancor- 
ché fiano in cosi alto grado di podefti collocati) bi fogna che 
babbino paura del giuditio di Dio, il quale per la fruenti ò 
terribile) e per la giuiìitiaè tremendo, laqualcofa con tanti 
auuertimenti pieni di cariti, e d'amore ha pur troppo chiara- 
mente dimoflrato i i Signori Venmiani l'Ululiti Isimo Signor 
Cardinal Baronio , huomo di tanta dottrina , e bontà , e cosi 
■ciance del leruigio di Dio, clic ben può in quello noftro fecola 
i quei gran Padri della primitiua Chicfa agguagliarli . E fe 
bene hanno mal volootieri le Tue efortatiom riceuuco 1 fpero 
che vn giorno àguìfa di quell'infermo, il quale mentre è fuori 
di le dalla pallici, c ridotto , odia il Medico , che di ri fan ari o 
procurai ma poichee liberato dal male, baicia quella mano, 
clic i;i lui col ferro , e col fuoco fece la piaga , anch'elfi tono - 
fccratiOiChc nell'animo di quello Signore ,mun altro affetto ha 
luogo, che quello dcll'honor di Dio, e della tallite dell'anime . 
X proprio di Dio non mai errate , é proprio d'ogni huomo 
commettere de gli errori ; ma degli huominigiuditiolìé an- 
cora proprio conolcere le cole mal fatte, pcntirkne,& emen- 
darle . O quanto maggior lode di piudcnta hauerebbono i 
Signori Venetianì riportato, Te dopò che furono dal Sommo 
Pontefice cuti tanta humanitiauuertiti di quelle leggi dalo- 
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to forre io pregiudizio dellalibertà Ecc le fi a Rie a, rubramente 
hautflero ad vn cenno di fua Sancirà obedito, fenzafpccrarc 
di eflere tante, e tanre volte ammoniti, e t icliicir i,comc hanno 
facto; Imparino dal buon Teodolìo, il quale hauendointefo, 
che da i funi mini Ori erano le per fon e Eccleuaftiche , i qui fa 
di liici,lenza rifpetto .ile ano, turco il di per li tribunali codet- 
te .chiaramente con f Man do , di non hauete fopra di effe giu- 
ti rio e al .un 3, l'eri tic ,i Ottato Tuo Prefetto in qneftomodn, 
Grauìiir admodum mola tft no/tra tlimmtia, quidam ab bit , qui 
Bpifeoporum nomini vindìcant , ptrpttrata , &tontrahgei noti 
miniti Aminai, quàm bumanai , improba UmiritaUtommiffa-i% 
vt scalai tfft normuOos ortbodoxorum dimoi , e foggiugne, //a* 
bmt iBi ludica fuoi,mc quiqusmbà publitti comuni sumUgibui. 
Come più lungamente lo dimoltrò Baiìlio il vecchio in quella 
non meo bella, che pia ormone , da Ini nella terzi Sinodo re* 
citata. Propongami aitanti agli occhi Malarico, che auucrti- 
to da Papa Felice, e dal Clero riamano .come ifuoi officiali 
chiamauano tutto il; giorno t per le cofe criminali , cernili f 
i Chierici in giudicio.dimoftrandofì pronriffimo à pomi ri- 
m ed io ( re fenile >con molta tinnii Iti feufandolì, che i fuoi mini- 
ftri follerò Rati cotanto infoienti , & effireflamencedr chiaro, 
che al Papa, e non i lui tocclua giudicate gli Ecclefìatlici in 
ogni caufa criminale, e citule j talché non deiieua il Giudice 
laico me: temi mano , fe non quando l'attore haueffe prima 
prouato, elicgli venilTe la giuilicia negata. Vegghtno,ch* 
Tcoberto non hebbe alla memoria di Teodorico fuo padre ri* 
guardo.fi che egli nel Concilio di Aluetma non face (Te annul- 
lare le leggi fotte da lui contro l'immunità della Chicfa-. ; 
Legghino il Concilio Valentino doue troucraono quello, che 
fi difponc di confai rimerito del l'Imperar or Maurino intorno 
alle donar ioni, e legati tatti alle i ine le, coli dicendoli contri 
coloro, che alle pie volontà de i teff* tori ardifcono opporli 1 

T^f ani Bptjeopi locoram , niqat pOttJtatUfgia ■ quocunquttim-. 
pori Jùblìtuta,dt forum volitatali quitquam minor art Mttauftf* 
ri prajumant quod fi quù bue quoqut timpori ttmtrari, aut ,iu- 
firn prufump/trit, vttut aiiatorpaupirum, anatbtmati ptrpilui 
iudiep Diuini pliSatur, vitali fittriUgi ptrpitrmor , ertminé 
/mi rotò fupphtjj altrui tmt.Uur obnejtiiu. Onde il gran Coltati; 
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finn à ragion àiccua.Hdbt il unu/qut/qut lictntiam finSi/fìmo, Jw*», 
talbolito , vtntrtbiliq; Cbntitio, dmdtm honorum quodupljuic /o>b.j./».4. 
rtlmqutrt ,non Jmt < uff* ludici* inibii tiiquudmagu bomxnibu* 
dtbtatur.qudm utfuprtm* voluntaiù , poitqujm almi umvtCt 
non pojfunt , libir Jit ftyltu , Itemi, quod ittrum non rtitt ,\r- 
bitriunu*. . 

E fcnz'itiiiar cercando e fempi foreftieri , dcueuano guardare^ 
qudìo , che poto prima nel medefìmo cafo hincna ficco la 
Republicadi Genoi'a , la quale in efler benemerita delta Sede 
Apoftolica t pir moki feruigr fatti adliieriì Pontt Sci , non è 
punto alla Venecianainfciii rr in e fanno f=deGiouanni Vili. 
Gclafio 11. Innocenzo If.Vibino VI. nelle maggiori neceffii 
loro da c (Ti foce or lì, e da gli vltlmi pericoli liberati; Né Aicf- 
fandro III. tu tnenodaiGtnouelì, che da i Ve<ietiani attirato, 
poichc fuggendo quella cosi terribile pcrfccuricne hebbe pri- 
ma ricetto in Cenema, e quindi dopo alcuni meli fu da Ile Ga- 
lee di quella Signoria in l>roucnza trafporcaco, d'onde fe ne 
pafsó io Chiaramoncei celebrare il Concilio contro il fuo 
periccotorc.e l'Antipapa Vittore. Chi non si gu ■llo.cb: fece- 
ro per innocentio UN. lor gentil huomoP mentre era da Fede- 
lico U.arTcdiato in i utnfdoue mandarono con ?co'idue Galee 
i liberarlo, & i Gcnoua lo condulTero. quindi tra fpo re andò lo 
in Leon di Francia.ou'egli nel Concilio da lui radunato, f<.om- 
municò Federico, e dipoi pcrfeguicandolo con l'ai mi| aiutato 
di danari) e di genti dalla Ina Kepublica, la quale per l'ofl'et- 
uanzaithe lia fem( rcTtrfo i Sommi Pontifici hauuco, meritò 
d'clfer con quelli titoli <L San Bernardo honorata , In éttr- tflt.uj. 
num non obliui/tar im,plibi dcuota , benerabilu lini , LiW/àa 
lliujtru . 

laonde le écofa da huomo imgiorieuok , come d lì FalauMe, 
& io loggiongodaDiauole, loitar nel maleoliii atrt.chedo- 
uien' giudicare dei Signori Ventilarli ? iqnali dandoneme 
di coltanaa all'oli inani ne, tuicauia piti indurai doli,, ella coi - 
tumatta loto ranno pcrleuerando?(.trtanicntt,che non e mio 
propolitofcriutrcvn'inuectiua, ma dolermi della cmìer a de 
m uri rempi,ne'quali icntoJaChicfa.chceMan.s, Contilmm 
pxiltgnmubm ubltdrt mtf edi pervadere a quelli Illuflrtflimi 
3J£uwiiifci>iunc t.c i'iCtfledtgnOjquiiiitv fu cola perico ola 
Jd>"c " 1 4 a ai 



i8 APOLOGI A. 

ài Princìpi il metter la mani nell i giurifdicioie EcclefìillicSt 
ancorché Io fiieeflero con buon zelo ; dicalo Giufliniano 1 im- 
peratore , il quale drCrferofo dvli\»ff.-ruan*J| delle cofe fpct- 
tanri al gouerno delle Chiefc,& al ben viuere de PreUci.nc fé 
molti decreti ; ma di qui auuenne,cheeg . ni;omindo ìpre- 
fumer ranco di felteffn, che non facendo quel conto, che dei 
Ve/coni, e dei Sacerdoti far fideur» perdè à poco i poco il ti- | 
fpcttodelladignjta Sacerdotale, cpafiò tanr'olcrc, che non 
curandoli piil delle correccioni,cde gli auuertimentiloro, di- 
lienne finalmente Herctico di sì Catoli«i,che,era; e però 
Sant'Ambrogio a ragion dìceua, Bonn lmptrator,intra\ no» 
fupra EctUfiamtH; e fcriuendo à Valenciiisno , Ugtmtuam 
noli cjfi fupraUgim Dei, noli UixioUirt , fidfi vu diutiut impf 
rart,tfìo DtijSbitclia, Riconofca dunque ciafeuno il proprio 
ftaeo.enonvnglia con ingiuria altrui, oltra i termini della 
giuflitia.e dell'honefid varcare j Vna è la mandta di Gonfio , 
vno è il Pallore, al qiule fu delle pecorelle fedeli 'data la cura; 
neinquclto fono i Principi da gli altri h uomini J merli., fé gii 
negando d'effer di quella gregge i non vogliono dalia Chicla 
vfeirei Veramente beata può dirli quella Republica ,:nella 
quale il Principe a[la legge di Dici MagiHrati al Principe» 
i figliuoli à i padri , & i feruì a i padroni obedifeono , poiché 
lutti con ifeambieuolezzi d'amore, c di cariti congiunti, go- 
dono Torio d'vna beata pace.non peraItracagione,fc non per- 
che mentre ciafcunofail fuo otfirio, fimantiene nel corpoci- 
uile quella equalità d'humori-d illa quale la falutzia.e lacou- 
fcruationedcl compoftodependriOndeS.lgnatio falena dire. 
Principi! fubditi tjtolt Caftn.miUttt Principibtu.Diiiceni Pref- 
hyttrU , é-fa rorum adminiflrMtoribut .fid t> C*jart> oitdiaat 
EpifeQpp,BpifiopuivtrèCbrijlo,Jìtut Patri Cbri/tuttà ita-vai- , 
tatptr omnia fìruttur . 
Come dunque porranno dire , che il Papa per proprio interrite 
a fcommunicaili,& interdilli fi fia mono, e che inualide fieno 
quelle cenfure, fecolì gmftr.e tnanifefle fonotii effe le cagio- 
ni ? certamente non è »eritìoiile , che il Padre « adiri contr* 
il proprio figliuolo di maniera, che tgli eoa granduli vi a_i 
ftuerità à caligarlo fi riduca fina giuda cagione, la quale 
per lo bene dcll'ifteflo figliuolo necefiatiameute lo richieda , 
pcitbe 
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poiché non fi troua amore, che vguagli quello del padre^ , 
cofi non è da credere , che il Papa «immune padre di tatti 
Ì Fedeli, adoperi il rigor ddte cenfore, cafligo feuenffimo fo- 
pra ogn'altro contra i Venetiani figliuoli. della Chie&,e fi- 
gliuolid* tifa particolarmente amati, come tutti i Pontefici 
gli hanno con tanti fegni in ogni tempo dimoftrato, fe non., 
fò'ffe per maggior beneficio diqutlU Kepublica , none, come 
dice San Tomafo , ad alcuno huomo permeffo il dar giuditio 
delle fenrenze del Papa , poiché egli da uio io fuori non ha 
fupcriore akuno . Edi vero, che fe dalla diuina boarie»;* 
lo alla cura di ciaf curi huemo va' Angelo deputato , acciò 
ch'egli fia guida , e dit'enfore, quanti pt ufi amo , che celiano 
alla cuflodiadi coloro i quali hanno d'vna Prouintia, òd'vn 
Regno la cura ? Se quanto maggior numero credi r fi deue , 
che quali minìfìri Continuamente sfiatino i quello, il quale 
ha di tutto il mondo, & delle anime coltre il goucrno? 
Che perciò Tappiamo ,che lo Spirito di Dio fempre, ma parti- 
colarmentene i grandi affiti .gl'illumina l'intelletto, e regge 
la volontà, di maniera , clic ne» può come Capo della Chiefa 
commettere errore; e chi potrà ile anco imaginarfi , che egli 
in cefi graue negorio, quale è queftode Venetiani, Ita flato 
da ogni aiuto diuino abbandonato? cirro niimo,chc da foucr- 
cbia pallìonc trafpnrtatonon fia. 
Daquello,chefìn qui fi è detco,puó ciascuno che legge facilmen- 
te raccogliere, qua! n'aitato il proceflbdi quella caufa, quali, 
e quante fianole ragioni, che hanne non diròmoffo, non dirò 
fpinro,(na quali sforzata la Santità di noli ro Signore i pigliar 
in mano il flagello delle cenfure , contra quelli difobedienti 
figliuoli, non fonia grandillimo dolore dell'animo fuo, tutto 
pieno di carità paterna . Si è parimente intefo quello, che 
i Signori Veuetùm per g : unificarli allegano; Difèfie intiero 
rotte fiiuoli, vane, r milcheratccon mille inuentioni, & im- 
pu (1 ore, Sia dunque il giudici 'idi quelli, i quali liberi da ogni 
parTìuoc.ton occhiti brn fano difeernono il vero; £ lodili la 
prudenza . la giufhtia, eia bontà di queAofanto Pontefice^ ; 
biafimaiidoall'incontro l'oftinarione JciSignori Venetiani , 
i quali non bene ammieflrati nella fcuola delle proprie cala- 
miti dalla loro Republica fofleoute, quando iu altri tempi 
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fono ftati.comehora fono, nelle eco ture inuuli, >.he pure po- 
[t 11,1110 imparare yX.i da quello , che gli julienne Anco Cle- 
mente V. e Giulio II. hauendo come di v ite Ilio •iiifc l'ai 1:0, 
forde di miglior configli l'orecchie, vogliono ancora Sa tè 
oli mi ri , e non confiderano , che tomba crono con U ChieU, 
fondata fopra quella pietra , della quale i (cricco , Et qui etti- 
dirit Jupir lapidtm ijìum, tonjrin&itur ;fuptr qusm virò uu<ii- 
rit , tmUrtt iuolm . 
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Trtjìntldclltcoftdc SigntrìVcrutimi . 

«OSSE» 

JVan'to più mec* fieno confiderà 
cfler rropriòdcil'iuomo il viucre, 
8ioperare ; ircondolaraeionc. tan- 
to pili neftomcrauigliato in vedere, 
chthuonKinii iquali l'anno frofef-- 
ifionepiù di poi irici.clied altro, ha- 
no panati eant'olcre nella contuma- 
cia loro , chchabbiano topporrato 
«fi la'ciarlì fcaminunicare, Ot inrer- 
. **. rc ' .'* *] ua ' c °fo ''ftiato da parte, 
di Dio. I ira del quale Tempre do u crii ce 
dimoflrano infiniti efempij di Repu- 
. , -rlbrnieliantc.cagioncdclladiuinaRiu' 
«ma abbattuti , e delimiti , chi non vede, che per lecacciue 
eotifepneaie , le quali uè po(Ic.no facilmente fuccederc la_, 
ttvpubhca di Vencna li efi oncad vn'euidenre . fcrnanifeiìo 
FtcieoIa.dif.refipit3re.da qui 11 Aliena, alla quale ella è 
A ^cruc- 




che fono in difgi 
mere , chiaramente e: < 
pliche, cdiRegni perii 
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peni emita,pìù con !aqtrtetp,c conia pace, che con fa dì (cor- 
dia , e con Tarmi , col meno delle quali non (blu non fi fan- 
no grandi le t-o^e pieoiole , mi quelle , ebe fono grandiflime. 
mi fera mente rouinang;f-t fc noi ci riiiolgercno a confiderà- 
requalpoiTa elitre il fine, clic liabbia mollo i Veneciani ì 
la t maroli Hrj;u reioli,ri.,:ie , ì quale fia Urayione , che> 
ertic.fi .llf.utamenre fi-lh- g-.u, !, Jife'fadi v.tacaufa mi- 
nifeflamc.nce ingioila, t^elKren'aoiir«iano-&nirat wtird 
dalle feruta politicl^M^ni'un guadagno--, & peVdltìVan- 
diilìma né può loto venire , an^i, clic anco il vii i cereranno-, 
farebbe" i atrefoebe inuj-nj: iU-publica non folju conuipno, 
ini È rrtcclfario prinrlpàlmcnct hauér cura ,' che le cóle fi- 
ere fi mantengbino.in quella riuerenza.a-lla quale ci obliga* 
rono Dioi & l'iftefTa natura, niu potendoli 'in alcun' modo 
laragioncdieifefcemarcfcnza mutarlo (lato della Hclieio- , 
ne .della quale é quella la prima c miglior parre.dlcriduco- 
fé che a Dio particolarmente .s'affettano; El fi cqmetatte- 
lìgione'è il fondamento fopra deTqu.il s'appoggia na, & fo- 
ftengono le Rcpuhliche , & le Monarchie col timor di Dio, 
con lariueremaal Priticipe»& a iMagiftraci con lofleruan- 
aa delle leggi , & con l'aftenerfi dalle còfe mal fatte , & con 
la fcambicuolc armena, che fono effetti della (ola Religione 
coli tolto via queftctJegame, li crudeltà, Tinfciullitia.i: ogni 
forte di fccleragginc, la publica quiete fubitamente pcitur- 

Nè buon politico deue chiamarli colui, il quale hauendobeuu- j 
toa] foncé del Machiauellocmpia, è.fceileracadottrina, la 
bupiaalla verità, ii tradimento alla fede , la fraudc alla vir- 
til pernerfamen , eprepone;ondepoinecelf.iriamence fegue, 
ch'alia ragion di Sta to.de ne cedere ogni rifpecto di Rcligìo- : 
ne, che fu veramentedi Barbaro Attilla quel detto, Extat 
aula qui piui rjie vult ; Percioehe altrimenti c'infognarono i 
Romani , i quali eifere flati più di tutti gl'altri migliori, & 
prudenti, politici, dà quello chiaramente fi vede, che da pic- 
ciolo principio allargarono tantoi confini dcirimpcriolo" 
ro.ch'i tutte le parti del mondoiì flefferopiù.'Come dJffeCid 
ccrone.con la Pietà, & conia Religione, checonl'aftntia.Jto 
con la forza, & pure qualunque volta concorreva oc lóro af- 
fari la ragion' di Stato cdnla Religione, fuquefta adeguai-; 
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tri villici propofla;ondc Metello Pontefice contro il decre- 
to del Senato prohibì fot co grani ili me pane d Marciale Sa- 
cerdote l'andare alla guerra in Africa ■ della quale era (lato 
eletto Capitano . & dice Liuio, Héligioniq. fummstm l'xpt- 
rìumcijjit, & però quando furono da 111 Capuani r l'ehi citi, che . 
vokDcro con loco contro ii Sanniti confederarli ■ ancorché 
la ragion di Stato doucGl moucrli à farlo, nódimenola; Re- 
ligione perla fede pr omelia poti più d'ogni alerò intere ile, 
& di qui ò,che tutti gl'Antichi furono cofì ofleru a nei delle lo- 
ro falfe Religioni, perche fapeuano, che quello è il migliore» 
fc il pii) certo mezzo perconfcruar gli Stati , Coliche non 
può dirci fé non con grandinimi vergogna di quei Principi 
Chriftiani, i quali non cli'lingucndo le ragioni de i precetti 
politici! & fornendoli di Tacito, & del Machiaucllo in farli 
più collo Tiranniche legitimi Signorr.non tengono dalla Rei 
ligione contro alcuno, doile la ragion di Scaco par loro ch'ai-, 
tramente richieda. Ma per venire al noftro propolì to confide- 
rai' dobbiamo q:i al fia lo Irato presente delle cofe dc'.Signori, 
Vencciani, de quali, come d'vu corno da grauc infermici op-. 
predo, n per lunga vecchiezza decrepito, non li può fare fé nói 
cactiuopronoftico, fé imitando i. Medici confìderiamo quii 
fia l'I: abito della Republicaloro, della qu ale non lì può Hubi- 
tare, che noti lia alleluia mente Ariitocracicaipercioche (e be- 
ne alcuni lisuno dato, ch'ella è di trtiGouemi compofb, co- 
me quella di Roma, & quella di Lacedcmon già furono, vo- 
lérlo, ch'il Principato lia ad vn certo modo nel Doge l'Arido- 
tracia nel Prcgadi, e la Uemocracia nel Conlìgllò, Cu Malli* è 
codi ceri ilTtma.tlie di tutti i nobili poco numero del Gctierno 
hanno parte come il sbellico, & il Bembo affermano; il grao' 
tonliglio hi la fuprema l'odcdidi tutte le cofc.il quale crea, 
$c priuai Senatori , £■ gl'alti ioitìtiali , iqtntli trattanole cofo 
di Srato ■ &di Giuttiria, talché anco il Pregadi dal Configlio 
la Podefta rkeuc.II Doge poi non hi piti autorità d'vn'iiitro 
Senatore, non può fare alcuna tcfolunoiic,ò puraprir'vna let- 
tera foli za 1 Coniiglieri,ó Capi di Dieci , ò feuza il Senato , i 
Saui,ò gl'altri Giudici,& fappiamo quanti Dogi habbia fatto 
il Pregarti morirci nomi de finali api r.iTo il Sabbellito li leg- 
gono , talché etTcndo tutt'il Gouerno in manodellà fola No- 
biltà della qnalcaucorua piccioli par te i'am min jflra, è fòrza 
A » con- 
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conch;udert,chenócompo[la,mafemplieementf Arìlloera- 
t ita fu: Onde ella viene ad Eller principalmente all'alterai io- 
ne di qneftidue humori fotropofta , l'vnòjc della iNlfcufionc 
cri i-Nobili t & l'altro della iollcuatione- dol Popolo . 
11 primo oltre ch'è naturale per le noli re communi paflroni d'an» 
riparia, e [impacia; Onde in Roma, in a cene., & inmolc'al- 
tre R. epublic he fi legge efler fempre itaee cuncefe , e d.uifioni 
rra Ss. -licori ,'pcr la diuerfìci de pareri. Può ancora eiTete 
da gl'accidenti aiutato , come bene fpelio s'è veduto da vn.u 
piccioli fauilla d'occafione molto leggiera > accendere tiu 
fuoco ineft intuìbile, comeauuenne nella fi epubi ica de gl'Ai** 
desti, de yl'Etolijde gl'Arcadi , e de Fiorentini , le quali vi 
rimafero quali fepolce , & gii fappiamo, che nella Nobiltà 
Ve neri an a non fi trofia più quel:' vii ione, e quell'amare >. che 
yi era anticamente, & fono pur troppo noe;, le diuifioni loro 
& l'olio grande, che il parcan a; oltre che la difngguaglìanr 
za ,che viàtrddi cui delle ricchezze: gli fa poco concordi» 
eflendo, come ditte Liuio r lapo[nrtà, 4: la ricchezza à uni- 
[a dì due faci , che accendono il fuoco ; onde fi càrnei, eia feif- 
no l'itile, e l'H onore naturalmente piace , coli le dignità, Bc 
i carichi , con emulatone li cercano > & ojn' voa per guada- 
gnarli più roti, che può ! procaci di ("ire à fede gl'anni i , Bc 
dcnimiciai alcri;anzi chefjiio vernici 1 canto , che fopra_ 
r partiti , quali fi rendono in Córifiglio .fanno fconimefie 
grandiflime , & ciafeuna s 'ingegna di reltar'vìncicore , cofì il 
publicointerclfcpnuato diuienccol qua! mezo «minarono 
gii le Republiche d'Atene ,Se di Fiorenza) Ne q-jeft e d milio- 
ni nella Kepublica Ariftocrarica hanno altro rionedio» che 
la comniunc rouina.non ri elTendó alcuno fuperioTe à gl'idelr 
fi nobili . ;i il a"v : .'■ '. !i*/l i.i iH'hiipiJoe > 

Il fccoo dò ancora per naturai cagione può auùenire, attefoche 
vedendo il Popolo di non pjter mai haùer parte nel publico 
gouerno'iòdi eifer tirato d gradi d'hon ore , mal voleoticti 
Apporta d'hauerfempre ad e Ber la beftia, the porta la tomi 
delle graneiK, & delle fatiche, videfi l'e tempio nella Plebe 
11 ornai, a imbottinata per quella cagione contro i Senatori» 
ii quale eoa poca dignità loro fu poi da Menenio Agrippa_> 
con. gran fatica acquetata; l'illcHo annerine in Capua>& le 
acuir* U prudenza 4i Calauiao Tribuno, qiulchegrtnxui* 
•afri t A * uà ne 
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03 ne' fegtiiua ; A quella nirurarinélinationspoiTonoalrrc 
cagioni congiongeifi , come la poca concordia , & la diui* 
lione wa iNohiliichcfuol.-cff^r'occarioBc di moncrtl Popo- 
lo i ftrfi padrone in gran parte del pnblico gommo , come' 
fi vide odia Rtpublica di i.orfù, in quclla.de Sa mij, de Siba-' 
rìtii de Tre leni , 6e io quella diCenooi, &di Siena, le quali 
n'Atiftocrariche , Democratiche ; divennero , la doue quella 1 
di Vedetta, -perche i carichi erano quali lenr. 'emolumento di 
Popolare Ariftocracica fi fece . 
Aqtì*(i»'fiaefituune vn'altra cagione, laqtiilec, che rìcrouan- 
doli la Citta di V coccia porta in Mare , Se hauendo ;ì i con- 
fini la Grecia i e da più bande pacli d'herctici, e tenendo per 
ne ce di ti di Stato commercio con Infedeli,* forza che vi ;con- 
corrano dSignr. forte di traiti di coltumi , e di fette diuerfe * 
le quali fono io grandiliìmo numero; c gii fippiamo, che 
cella deferittione fatta l'anno 1500. nella moltitudine di 
Ijajjo. perfone fi trouartmo poco più di 4000, Nobili; e 
perche da quella con fu fa mefcolania polTono gl'animi de 
gl'Hibitatori non altramente, ebedavn Contagio e He re in- 
fettaceli può temere, che perdendoli ogni feme di virtù , non- 
vi allignino tutti quei vitij i quali fimo cagione, chepoi cotLS 
Ogni licenza fi viue,talche li pochi honeftì. piaceri, e l'altre feti- 
fuaiiti nonnanoo termine ò legge , Pelle da tutti li Politicità 
gran ragione temuta, perche diquinafee, ch'ingroffandoli la 
cofeicaz* G perde il tintore di Dio.il rifpettodelle leggi, la ri- 
ueréza deMagillrati, &ÌH fomma tutte quelle virtù cóle qua- 
li j Popoli in p.i ce, & obedienza li maùtcngonn;ri fé- bene la li-' 
cenz;a del viuerc lucile farci fudditì vili, & effeminali , la qitar 
cofa ben conobbe l'aiuto Mahometto; nondimeno quelli.che 
fono per natura fetoci.come gl'italiani riè diuehpoiro più infoi 
lentUTajchetÙendo la plebe per natura inquieta, ioli ahi le.oo- 
cp fedclcacamicadi nouita.è forza, che con q ne Ito mal' ha bi- 
topiù facilmente fi intioua 4 follenatione, & tornititi, come £ 
vide ut Roma dopò, chccorrocta l'antica difciplma, sbandita! 
ogni wirtù.le deli ricj&i piaceri vi pofero il piede, e quahtmW 
que per inccrtencriì ji Popolo amice.foghano i nobili marita- 
te i i cittadini le proprio figliuole vinte rettati! ne'trimchi eoo 
loro, e darli alcun/ utiìti di noij.rooita imptirraiiia:} mera- 
uia fi come la. natura h'i meffo tra cuti animali pai titolare-» 
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rumici tia, cofi è naturale l'odio , che ipopoli portano i i no- 
bili ; e canto maggiormente queliti che per l'antichità delle fa- 
miglie , per U copia delle ricchezze , e perle parentele fatte 
con gli fi elfi nobili , fi (limano a loro eguali, come fono i Cit- 
tadini Vcncciani , tra i quali fi ricrouano delle famiglie nobi- 
li (.II- Stile dal gouernop er l'ordine Tatto in Senato contraquel- 
li , che non lì ritrattarono in Configlio per trattare de'bi fogni 
della Kepublica, e quelli mal volentieri fopportanodi vede- 
re, fattigl'egualialoro fupcriori. Talché fi può con ragion., 
dubitate, che quando vfedetfero l'occalìone , non doueflero 
perderla i come fi è veduto ne i tumulti di Genoua, the non 
co i benefici, non con le parole amori noli poterono mai i no 
bili fatfi'il popolo amico. 
Mi di quanto maggior danno può e (Ter' cagione quella licen- 
zi , fc con la nobiltà , e con la fuperbia lì congiugne ; le qua- 
li fogliono nafeere ad un parto, ne vi è forzi di legge, Ò mac- 
ai d'Imperio, che poifc tenerle à freno, doue gl'irte ili nobili 
fono Giudici, e parte; Neper alterare quefri humori ,Bi ecci- 
tare le difcordie duilv può trouarfi mezzi piti potente , e pià 
efficace di quello, che tocca alldcofe della Religione . della-, 
quale non fi pnò trattare fènza pcrkolof non dirò di cam- 
biarla in migliore, mi neanco permetterla in coiitentione.Bt in 
difput'a appretto il Popolo; pecche , comedifle Platone! digki-- 
in, &■ tum éiftriutìnt bi firmanti, pcrciochei buoni mal volen- 
tieri lofopportano, & glifcellerati fe ne feruoiio per ceca Mone 
di formale, flt fc viene aperta Tener ara alle fjlfe opinioni ,ec- 
cottfubitoi che da queil'Hidri germogliano mille tefte di 
fette, e fa tt ioni , dille quali vendono poi' le feditioni, i con- 
ciliaboli i .e le congiure-, perche quelli ici'uli hanno perda-' 
to il timoc'di Dio , nonmolTon'ó'h.auer rifpetto ì i Principi, 
òiiMagiflrati-.takhenonfì può imagtrtare impieti, ofcel- 
leratezca, che elfi non ardifchmo fare , con tra i quali non 
ball* il timor della pena , poiché pur troppo altiero, e fe- 
roce animale è l'huomo, il quale non le carceri, ne i ceppi» 
olecatcne, non III orrore dell'irteli* morte hanno potuto do- 
mate j onde fi fono veduti tanti (mperadori ne i propri/ 
Pahzii, dentro alle più remote Manze effer' flati da vii te- 
lo nuovo ammazzati . mentre dalle guardie erano circo/i- 
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dati , fc ifrefca la memoria d'Herrico terzo Rè di.Fraieiaj, 
da vn'prwero fraticello vccifond proprio padiglione in me-, 
zo.ì cofi grand'cffcrcitoie pure vn fittil fiiodiriucrenia, na- 
ta ttalla lìeiigione è baftenol' i tenerThuomo à freno, e pi'-, 
rò 1 K orna ni poeoprima.che Anibale venite in Italia accori 
gendr.fi, ch'erano (lati introdotti Riti di nnoua Religione, 
totem, eli* MarcoEmilio Pretore gli sbandi fono grandif- 
fimepene, coli vediamo, che Manometto , dal quale hanno 
itn parato gl'altri Principi d'OrientCìC d'Africa nó.permette, . 
che della falfafua Religione difputare fi polTa , col qual ri-, 
medio il gran Duca di Mofcouia quietò le fartiohi , che nel 
fuó Arato còminciauano per tal cagioni inafeef e ; e l'anno: 
mj. fu in Germania fatta vnacalprohibitìone.chegl'Hc- 
reticì tra dLloro difputare né poteffero:E pure di cjueft'ifìcf- 
lbéhoi*gi !a differenza de Vcnetiani , percioche mettono itti 
dobiorautoritidifanPierroiel'obedicnzadouutaali'^paj ; 
punto principalillimo della Religione Cattolica , actefoicheT 
lénatoilcapo vifibiTc alla Chiefa ,chc fe gli tronca, tolca_»'. 
Ja pedtftà di cafttgare.chi erra, leuara la liberta Hccleliafti- 
ca, impoucrireleChiefe , tutte ! ; ra t dinine , Se bumanc fi- 
confondono , ne più ci rimane honeftà , ò giullitia , Ì mini- ■ 
Aridi Diri fon difprczza ti, la potenza de i Principi fecolari . 
libera dal freno.che la ritiene dentro a i fuoi termini, tira»- . 
nide diuiene;eda quello folo capo fono nate quali tutte l'hc- 
retìe, & imparticolare quella di Lutero , la quale hi non f u« 
rerAlernagna,mà tutte le parti fertenrrionali infettato, c l'ut 
toiperiìerea Ì Princìpi di quei paefi l'anttoritd ■ che libera-. . 
haueiiaou fopra i lor fudditì ; onde io mi mcrauiglio , che_- 
babbinoi Venetiani (nondirò) permeifo, mi procurato h 
che ife ne flampino libri cefi empi, e cofi infanti per rinóuar i 
i'nnricl.chercficdi Marfilio Padoano lòr mddito, rapendo , i 
che per qu. Ila via fono Hate feimnatee fparfefimilì -comar i 
gioni, Icquali inòermania , in Francia , & in Inghilterra,.-, ' 
hanno poi tanti danni cagionato , e però Marc Emilio Pre- 
tóre nel calo fopr^detto nó contentandoli d'hauer' qnei nuo- ■ 
ni riti sbandici, prohibi ancora , che alcuno poterti lecere 
ò tener' appréuVdi fe libri , che ne trartaflero ; Ne poflono- 1 
feufariìcondiredi nóhauer' hauuto notitia. poiché ogn'una/i 
ii quanto in quello liano vigilanti . Ma che gìoua j ;che poi:; 
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t-l'Jia'bbino forfè con arte prò (libiti dsppo che fi foni per toc 
te le bande divulgati - acciò iicno maggiormente defmerati, 
polche la prohibitione accende la fetc della eurioi'(i;ande_. 
d'alami libri. de quali tàuri có oprisia (i tacenti. clTcndo poi 
ftari prohibiti, dice Tacko . ftrqmjhat liétttatoij. deatt tum 
ptritnh pirijMirtrtntMi' . 

Ma eomcener'puà che huorafni cofi intendenti non s'areor- 
ghi ricche il foltènere corrai Papa, le leggi da loro ingiuria- 
metcf.rteè vn'arte diedi hi ha unto fin da principio (pirici* 
quali hi Caputo con l'eloquéial & co» la Cagaci ci coprire per 
farli nella Cua Patria to' nuouo Pericle.il quale hi iéprc imi- 
raro dopò, che conia deftrezza, e cóla facondia fi. è gì ba- 
gnata autòricl, e repiitatiónc.haucndo cercato di tir.rare 4 
gradi, & alle dignità quei nobili,! quali vedea, che per eller'ò 
di età non matura, ò dalla p merci impediti non barebbona 
mai iò almeno con difficoltà potato confcgnir!i. * Ili cerca- 
to , che da luì dipendano quegli , che hanno in mano il go- 
uerno delle militic. facendoti ancora lor Protettore nelle dif. 
fetenze, che hanno hauuto con qualche Nobile > • con qne- 
fti me?zi fi oppone al parere di tanti altri buoni, e prudi mi 
Senatori per foftenerc focro precetto della liberei publicaj 
quella eauCa ,che faeHer' ingiuria , e* fi tenendo i Nobili di- 
■ili . cime fece Ououan Benciuoglì :iu Bologna , acciochej 
quandi e^li altro non pretendelle rer elfer' d'eri molto gra- 
ne , che Ce ne deue temere, eflendo naturale il di.'fide'rio dì 
degnare , come ditnoftra l'eCempio d'Aipio CI j tulio , polii 
almeno mantenerli tiraneggiando conlelo^nciua in quella 
«oligarchia, nulla quale ha la Hepublica honoaì ridotta pli- 
che nel configlio, e nei Pregadi hi tanti voti de tuoi l'arti- 
giani, the dal Tuo parere la iommadi tutte le enfe depende; 
talché nò gli manca altro per ifìabìlirfi in va' Principato af- 
filino, die fi metta inficine vn erodo clf, rcito, ti le gli dia 
vna guardia per la fua perfona, come fecero L>u>ur[io P e 
Ce fa re- ■ ~ 

Da quella medefìma cagione di Riligione, potrebbono i Cud- 
diti pigliar' giufta occaJÌohc di ribellarli, poiché per non la- 
/ciarfi condurrei!) vna manìfefla herefia,fari.'bbelorolccÌt« 
ri uolger' l'armi cobi ra.qu elfi, eh e. voi c (fero ancora delle co. 
fdienic di e ili l'ir fi padroni quantunque follerò da Vcnctiani 
■ -dfcdlj bea, 
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ben trattate.che pure non fo come fiano (limati, qual giufti- 
tia s'amminiftri loro nelle diftcrenie.che hanno co i Nobili, 
come (Uno aggrauatì di Gabelle , & di Diti'}, la qual cola , 
è difficile lotto vn Principe canto più in vna Republica, co- 
me quella > nella quale ranci Tono i Signori quanti i Nobili , 
l'eù-mpio Ci vide nella Kepubliea diMccilene , io quella di 
Cenema, di Fiorenza, Br di Siena; fcperqueftoépericolo- 
foiche Imitabili t i no (Ira fa.che predo ci fatiano le cofe pre- 
fetti, Bt la fperinzadi mesi io è cagione, che lenouìra li deli- 
berano. Onde niun' Prìncipe è coii buono. che mentre regna 
non Zia odiato da ì fudditi , i quali Tempre da nuouo Signore 
migliore codinone à (e (te (lì promettono; oltre che ve ne fo- 
nedi quelli, clic quali per ragione heredicariaconferuanoaf 
fècciooe particolare ad altro Principe;Etfebene liora li ftan- 
so quieti, forfè perche fonoìnganati da quelle fcritture, che 
fi mandano a corno , con le quali fi cerca fellamente perva- 
dere, clic la fconimunica, & L'incerdecto del Papa Ira ingiuiio, 
&di niun valore; ou ero dalla voce.cheprcftofaraconchiuro 
qualche honorcuole accordo,ò perche mtttu,& Itrrgr </i,che 
gli tiene ì freno; ma fe il Papa gli affolued il giuramento al- 
I h ora vedranno che infirma santa* utneuh,qua ubi rtmouir'ts, 
qui timertdt/ìtrunt odiJfijncij>iant,& l'occalionc fa gl'huomi- 
ni rifoluti, & ardici a tentar' cofe nuoue.comc tante voice lì é 
«editto in moki luoghi d Icalia;poiche. Quimitu magu,quttm 
btntualtntia fahiiti JUnt , rtpirtit autbonbm jultultrunt ani- 
mura, dice Tacito, & in limili occaiiom" fono inimici interni 
all'ai più pericololì , che quegli dì fuori . 
Conlidcrar parimente li deue, quali Principi habbino à lor co- 
lini, de quali fc bene io non anriròe(aminandofottilmentcle 
fune per farne paragone con quelle de Venetiani , "er eflcr' 
alTai ben uuce,& per altri rifpetti, ne parlerò con termini ge- 
nerali in modo , che balli" al propofico mio . 
Il primo è il Turcocapical nimico di quella Rcpub. nófoloper 
conco della Religione; ma come dice il Panica raccócandoi 
mociui della guerra dì Cipro per l'immodcrato appecito di 
regnatele deliderio di gloria militare de i Principi Ottoma- 
ni,» per gl'ordini dello llacolorojclicnc gli cirercin'jdi guer 
ra tutto e fondato calche (limando giuda ragion' di guerra 
l'allargarci cófiiii,haun'jséprecrauagliatoi vicini có l'armi; 
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Al he reputando rimici folo quelli , che ò per debol ezza ili 
forze ptrciiinmodiri di flato , ò per opportunità di tem- 
po fono più efpofti al furore lor , hanno cercato fpogliarlt 
degli flati; oltreché dall'ingiurie, che i fuoi Antceeflbri han- 
no Tempre fatto ai Venerìani, &da quello che gli hanno in- 
giultamcntc vfurpito , mifurando l'odio, che i lui partano, 
si molto bene, che non per volumi mi per neceilitJ le !o 
mantengono amico. perciò quando gli vedefle in vnagutr 
ra intriditi non lì hi da dubitare/ che rerdefie l'oc-alione di. 
■torgli IaCandia«& il reflo di quello, che pofieegono in Greg- 
eia ; E Te bene egli horaha guerra con l'Impcradore, &coT 
Perfiano , facile farebbe, ocon snapace finirla, & con vrìì 
tregua fofpcndcria.cofaicredo io, che da tutte le parti li di- 
fideri , ma piò dal Turco, il quale fenza haucr fatto acqui- 
lo alcuno, vi hi perduto ilneruo delle fue militie, ò almeno 
baflarebbecon poca gente impedire i progreflidel nimico, 
febene alla potenza diluì nonfarebbe gran cofa mantenere 
dueeferciti ,8t con vna Armata all'altare t Venetiani,iqua- 

; li (anno per prona quali , e quante iìano le forze di quel Ti- 
ranno; poiché, come i! falcone, la colomba gli tiert' Tempre 

! /òtto gl'artigli , efe dalla »io!eoza di cofi fiero nimico fona 
flati in qualche parte lacerati , hauendo lor tolto poco me- 
no, che ratta la Grecia, &r il Regno di Cipro, fa re bbono Al- 
ti sbranati, & inghiottiti viut , fe i Son.mi Pontefici, hauen- 

! do riguardo più toflo all'affilio di Padre comune, non ba- 
ucflVro con l'autorità loro fatto piti volte collegare infieme 
gl'altri Principi C hriftiani in difela di quella II epublica : \ er 
la quale hanno impegnato quali la propria Sede , come Fio 
Quinto di Tanta memoria vltimamtnte ha fatto . 
Il fecondo c Ttm; eradore, il quale ha le fue antiche prctenfioni 
nel Frioli , Si in Verona , 8i in tutto il mare Adriatico , tal- 
che quando vedelfe, che il Papa t;iu (liticane, i luci mot ini, . 
aflblucndoi vauallidc i Venetiani dal giuramento, e flria- 
gendogliconle proprie armi, c faci! cofa . che anch'egli ten- 
tane di ricuperare <juello,chc pretende e (l'ergi i ingiufiarnen- 
te ritenuto . tt fe bene le forze fue paiono deboli perefier 
poco vnite.eianto più, mentre fi rinoua impedito dalla guer 
rad'Vngheriacol l'ureo: tuttauiifappiamt, quanto lia il va.- 
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lorc-, Ma potenza della Germania , la quale tenne Tempri: 
in continuo trauaylio i Romani ,& all' Ini pera dorè Carlo 1 . 
diede nó poco da fare.ondcpotrebbono i Tcdcfchi con li bel- 
la occalione inlìeme vnirii, molli dilla propria reputacene, 
della quale Cogliono cfler molto geloii, e dal desiderio di ten- 
tar core nuoue , edi Ieuarfììa guerra dà cafa, c portarla in 
Italia , la quale (limandoli dà loro per la Tua rlrtiliti, & per 
la lunga pace di tanti anni d'ogni ricchezza abbondante^, 
tu ttauia gl'allerta, Cornelia Tempre fatto tutti gl'Oltramon- 
tani; Ne farebbe difficile l'accomodarli col 1 ureo perle ra- 
gioni già dette;01treche la fperanza della preda fuolccome 
dilfe Liuio .diuidere , i due Mattini . die iniicme combatto- 
no;E Te bene la nuoua fortezza di Palma pare, die polla chiu- 
der' loro l'entrata , io ni .ii fo come difendere, ò foccorrcr' fi 
poteffe quando il nimico fatto padrone della campagna for- 
tificandoli indiucrlì luoghi, stolta la via del canale la cir- 
condane con vnlargo aiiedio.etrendo ilFrioli di non molto 
gran circuito: onde facilmente pofTonoi nimici da ogni par- 
te fubitamente radunarfi inlìeme, Oleiferi Vcnetiani dadi-, 
uerfe parti travagliati, *t l'hanerc ì Furlani naturale inclina- 
tione all'Imperio non poco le difficoltà accrefccrebbe . 
Il terzo è il Rè dì Spagna, il quale per le gìuflc prerenlioni.clie 
perragione del Ducato di Milanohi in molti luoghi del do- 
minio di Venetia , & permeiti altri ri (petti ,che laragion.- 
di flato ci puòfacilméierapprcfcntarcdcuc e Acre non poco 
temuto ; Et tanto più , quanto , che hauendo Sua Maefta il 
titolo, di direnfore della Fede Catholica , & elTcndoii come 
figliuolo obediétc,pcr la promeffa già fatta obbligato al Pa-, 
pi , non potrà far dimeno di muoucr l'armi ad ogni cenno 
della Santità Sua ;la potenza di quello Rè ognuno fa, chej 
ella è grandi Dima, poiché ninno mai hàhauuio da Dio coli, 
grande Imperio, di tanti Regni comporlo, che abbraccia., 
gran parte dell'Europa; grandezza meritamente domita al- 
ia pietà della Carad'Auftna , apprcITodella quale ne ragion 
di (lato, ne altrointcrefl'eliumano ha potuto alla Religione, 
preualcre , & è a tutti noto , qual fialadefciplina.e'l volere 
della militia S^agnuola, benché Tua Maeflà fenza valerli di, 
cjacile de gl'altri Re^ni, potrebbe tori le fole forze de gli, 
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fiati d'Italia , queft'imj-refa facilmente fodenere. 
Il quarto è il Papa , al quale quitta caufa principalmento 
cocca , le cui forze polfono metter paura ad ogni poten- 
te nimico ; prima perche lì troua più di tre milioni in Ca- 
rtello radunati da siilo Quinto , la pruderli a del quale nel- 
le cofe della Religione, e ne g!'interefli di (laro fu grandif- 
ma , e può con molta faciliti mer ter' infame quali fubita. 
mente vn'tbeforocon impor' decime fopra ibeni Ecclefia- 
Aici. allargar' la mano in conceder legratie, Bt con altri 
modi fomiglianti ; hard quali ad vn' cenno vn grandi Ai- 
mo, enoritiffimoefercitoin punto, delie genti della Mar- 
ca t dell'Vmbria, & della Romagna , lenza gl'altri luoghi 
del teritorio di Roma , comeClemcnte Ottauo nell'occa- 
rione di Ferrara raduno in pochiflimi giorni vna moltitu- 
dine grandifiìma di genti valorofe , che pareua vna folda- 
tefea in lunga guerra ben difciplinata , & è lo flato Eecle- 
(ì aftico coli popolaro. oltre l'hauer molti foldati dacom- 
mandita, vfeiri dalla fcuola di riandrà , che può in ogni 
cafo rimettere inlieme vn'alrro efercito fenia fpopolarej 
le ( itti ; lo fanno rutti Principi d'Italia , che ne' lor bifò- 
gni à quello ricorrono, come ad vn' lemmario melitaro, 
8; in particolare i Venetiani , che ne hanno pieni i loro Pre- 
,'ìrii: , talché potrebbe il Papa facendo la fede della guer- 
ra in Bologna . ò in Ferrara , non folti «Tingergli con l'ar- 
mi, ma con molte difficolti trauaglìarli . S: principalmen- 
te alTediarli con la fams ; poiché il dominio loro, la maggior 
f arte del tempo viue del grano , & del vino , che vi fi con- 
duce dallo flato F.cclclialìico ,ncl quale molti nobili Vene- 
tiani hanno pofteflìoni di grolle rendite , delle quali, fe co- 
me di ragione lì potrebbe, funere conficcate, verrebbeno 
con grandi (Timo lor danno prillati , leuerebbe loro il comcr- 
tioda Roma, & da tutte l'altre Citta del fuo dominio , dal 
quale cauano grandiffimo guadagno, e potrebbe farlo fen- 
aa danno proprio, a trefoche da Ccnoua, (idi Sicilia ver- 
rebbnno l'iflcffc Mercatie.e forfè in maggior co pia .oltreché 
il Ri Catholico congiunto col Papa anrh'egli doperebbe per 
ragion di guerra interdir' loroil negoriarc nel Regno dì Na- 
poli, de! quale hanno tante commoditi d'oli; , di vini , e 
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di tutte l'altre cofe al viuer" neceflarie , e fc rinterran- 
do Sua Santità l'armi fpiricuali anoluelTc dal giuramento > 
Ì loro vaflalli con quanta confufione ftando tuctauia in-, 
vn" continuo fofperto, farebbono sforzati i fare groffilfi- 
me fpefe , lènza che la Sanciti Sua ne TentilTe vn' minimo 
incommodo, la qua! cola fin' hora li. inno molto bene d lor 
corto imparato per proua ; E tanto più s'acerefeerebbe- 
no ledifficolti fe il Papa elegefsi vn' Patriarchi d'Aquileia. 
della Cafa d'Auflria. della qual cofa Tappiamo , che fono 
i Vencciani tanto geloli , che Tempre procurano , che vi- 
vente il Patriarcha lìadìchirato il fuccelibre , talché que* 
flofologli metterebbe in necefsità di confiimarfi in man- 
tenere nel Frioli vn £>rolfo prelidio , temendo non fcnza_. 
cagione de i movimenti di quel' Popolo , e cofi cornicereb- 
be ricorrere a quei rrmedij, che fogliono efler' più danno- 
fi , che vrili agfirauando ogni giorno con nuoue impofi- 
tioni i vaflalliper dar' loro occafionc di folleuarfi; ondej 
per la Chiefa combattcrebbono non folo le forze diuine_j, 
mi le nomane ancora , cotanto è formidabile il coltel- 
lo della l'odefli Ecdeftaftica , che quello flato contro il. 
quale i Sommi Pontefici l'adoperano, vedefì i guifa d'un 
corpo da maligna corruttione d'humori (bprafatto, ò dà 
lenta tèbre confumaco , o tardi , ò per tempo miracolo- 
lamentc roulnare ; coli permettendo la diurna giudicia.^,- 
accioche non reflino i contumaci per efempio de gl'altri 
fenia caftìgo, e non (imo quell'Anni con le quali laMae- 
ftà della Ciucia fi foflicne, lènza la pena in difprcgio te- 
nute ; poiché fccootro i quelli, a i quali non balla l'amor 
della virtù non operaiTe il timor' del cafligo , farebbono 
torre le leggi i guila di mafehere , le quali fogltono met- 
ter paura a i fanciulli , fin tanto , che feoperto l'ingan- 
■o (è ne prendono Tenerne ; onde vediamo, che quafi tem- 
pre la giuflitia di Dio fnole preuenìre l'efecutione di cofl 
icrribil fenrenza con prodigi) , e con fegni , la qual cofa_> 
non mi bifogna prouare con altri efempi , che degl'iilef- 
fi Venetiant , i quali fanno molto bene per altri tem- 
pi quante prodigiofe calamita hanno per quefla medeTi» 
mi cagione ioflenuco , dajlc quali ridotti jn cflrcma-. 
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miferia fumo fonati à far quello , die fu necefficà , e fareb- 
be (lata virtù fe prima rhaueflero Boluutanànactite tatto. 

Ma li: con k forze dd Papa fi vniifero quelle M Ite Cattolico , 
cmiic egli con canta fincericà , e zdo l'ha di gii prontamente 
l'forcc, c creder dobbiamo, di adempierà con glcrfetri più di 
quello , die ha promcll», poiché è proprio de i Uè di Spagna 
clfcr della parola olfcruacori , e per difcTa della repucatione 
della Sede Apoftolìca ad ogni difficile impref» fancamence-. 
efporfi.chi non vede.che da c ufi grande inondatone di forr 
2C conuien , che rimanghino i Venetiani neceflariamence 
opprefll . 3 

Se poi le forze della Repubblica loro fieno per fe Itene balteuoU 
ad opporli à coli potenti nimici.forfe i (uccelli dell'altre gucr 
re, che elfi hanno hauuto ce ne poubno quali accertare , ve; 
dcndo.ch^più cofìo co i foldari flranieri , che co i propri) 
lil'è conuenuto combattere. 

Et è notiffimo quanto a i danari , die dopò la guerra di Cipro, 
e ia battaglia Nauale feguita focro Pio Quinto erano in de- 
bito di i J. ò 1 6. milion' d'oro ,i quali con gl 'interdi! crebbe- 
ro poi tanto t che non fono molc'anni . clic fe ne liberarono , 
Tappiamo , che hanno fatto fpefe grandiflime in fortificatio- 
ni , in fabrìchc , in diOeccationi di paludi, e fingimenti di 
fiumi, le quali lenza l'aiuto defudditi, farebbono anco (la- 
te infopporcabili ; fono parimente grauiiUme le fpefe ordi- 
narie , poiché oltre i quelle del Arfcnale , doue fecondo al- 
cuni fi mantengono del continuo quattromila lauoranti; lé 
jtf. Galee ordinarie confumano vn milion d'oro l'anno, Be ta 
l'ho toccato con mano ; perciò che come s'è detto nel arric- 
chirli delle publicc entrate i Nobili fcambicuo.l mente fi aiu- 
tano; Delle rendite di Candìa noo entra cos'alcuna nell'Era^ 
rioimachipuòdirc quante (ìano le fpefe ftraordinarie , c 
dicquanticine auorbifee Coftantinopoli coW-nendotiitcct 
il giorno contornare il publico.per fatiar l'ingordìtia di quei 
Barbari; olerà quello, die fpendono in Corte di altri Prin 7 
cipi, e Tappiamo chela fama de i danari , è maggior' dcll'cf- 
fetto drendocollumcde i Principi accorti foiteacrù" con la 
repucatione , come ci dimoftra l'cfcmpio d'Alfonfo vltimo 
Duca ili Ferrara. ' . , , 

. Quanto 
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Qtflinto alle genti da combatte l' non fogtionó i Venetiani ar- 
mar la Plebe , hauendo imparato da i Romani, cbefeellaj 
•vna volta li mandi alla guerra non si mai più viuere in pa- 
ce quieta. & da 100. anni inqua.comc dice il Cardinal Con- 
tarcno, hanno sbanditoa fattodalla nobilcJ la difcipli]ia_v 
militare, e fi fcruono più'volontier neilorbifognidi Capi- 
tani , e foldati forefiicri, che de propri) Ridditi , come lì ve- 
de in tutte le guerre, che in altri tempi hannofatto, confi- 
dandoli pnìtofto nelle fortezze delle quali hanno fabricata 
vna quali in ogni luogo dì terra ferma. Ma chi non sacche fg 
le'fortezìe fono la guardia de' Principi , fono -incora il sia* 
gode' (additi , the fodjo, eia differer.ia nodrifeona, chia- 
mandofi, come diccna rilijipo Macedone, i ceppi, eie ca- 
tene , che gli tengono flrecti : onde feauuiene, che'] nimi.o 
refti in vna battaglia fuperiore, vedelì come ninno tiene vo- 
lentieri il freno in bocca . che Ambitamente fenza contrailo 
vengano in mano del vincitore, il quale, quanto più fono 
inefpugnabili) tanto meglio vi s'annida, com'auuenne a Da- 
rio vinto da Alelfandro;& i Perfeo fuperatoda Paulo Emi- 
lio ,eloprouarono gl'iftcìfi Venetiani dopò la vittoria, cho 
Ledouico XI I. Rè di Francia d'ellì ottennejSe vogliono poi 
ricorrere ad altro Principe per aiuto , bifogna prima confi- 
derare , che non poflb fe non di lontano haucrlo, & il nimico* 
i loro ai fianchi, dal quale prima, che arrioi'l foce orfo,ò fa- 
ranno oppreflì, ògrauemen te danneggiaci, com'auuenne a i 
Pifani; rt vna poca moltitudine di genti non potrà alle ni- 
miche conrrapcfarli ; onde conuiene auucrtìre da qua! Prin- 
cipe quelli aiuti rie nino . qua! fia laconditìonc diqucfte_> 
genti fé auanzanodi numero ipreprij foldati, accioche in 
ogni accidente poffino haucr for«bafteuo!Ì da opporli anco 
àloro , quando qualche nouiri voleflero tentare , percioche 
chi fi mette incafa vn'elfcrcitod'alt-o Prìncipcfcifogna, che 
"molto bene guardi, che non lìadilui più potenti, perche 
quello il quale è di for?a fuperiore, diuenta dello flato Pa- 
'dr'one , come li e per più efempì veduto , che quelli i quali 
■hanno chiamato altro Principe in aiuto fono j-oì dal medeft- 
mo rimarti òpjtfeffiìehÉ per quella via gl'Eruli,i Chocti , Si i 
"Longobardi s'impadronirouod'ttalia) e LodouicoilMoia, 
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« ne può far' fede per non dire , che gì' Ardesti, eflendo Te- 
nuti all'anni , la nobiltà, eia plebe rimafero foggiogacida i 
Romani , i quali da vna parec di efsi erano fiati chiamaci 6 
finalmente conuerrebbe dare nelle mani i qualunque eferci- 
to.chevcnifle loro in aiuto, almeno due piazze principali, 
dentro le quali poteflero in ognicafo hauerelaritirara-, 
come fi è à noftri tempi veduto , la qual cofa non può eflcre 
fenza euidcr.tc pericolo, poiché, è più difficile ,ben Ipelio 
canarne gl'amici , che difenderle dai cimici i oltrcclie baiar 
ona più fondar!, nelle proprie forze, chcnell altrui , percic- 
ehe 1 forelticri non combattono per la Patria.per i figliuoli , 
neperlcpropie follante 1 ma folo per lo guadagno i Onde 
il più delle volte per arricchirli fenza pencolo fono eiar i pri 
tuia metter 1 Tacco le caf« de gl'amici , e ne i rilichi cercano 
fahiar' più rollo la propria vita , che difender I altrui , e le u 
ottiene la vittoria, ne voglio efsi tutta per loro, e I utilità, 
e lhonorc . Non credo gii, che vorrannointrodurre nella— 
propria cafa con vii' grolfo e fercico colui , il quale H "i vo- 
lentieri fopportano vicino.e fidarli d'un' Barbaro, che «ima 
ciuilicia il propri còmodo, hi per nimicicoloroche più fa- 
cilmente vede di poter' opprimere, la propria Re ig.one gli 
comanda che non lo rlrcng, fede, ne legge.doue 1 occal.one 
«li li porga d allargar l'imi-eri -.coftume antico ditntti gì in- 
fedeli i onde ilSalad no tolfe ilcalro al Calili, inaio» del 
quale era eontra i cliriltiani venoto.nia particolare de gl Oc 
?omauni,comc dimodròSolimaini diacciando dall Voghe- 
ria il picciolo tìi lioolodel Ré Giouanni.alla tutela di lui rac 
comparo , laici», che per elfere i additi de. Venetian. 
buonirsimi Cairol.ci , lode particolare d Italia, nella qual 
non hanno inai palato l'ereiic allignare , non porrebono llar 
lon E amenteinliemecoiTnr.hi, feuza venire ddinenlione, 
«eacumulri ,e le con quell'oecafionc riuolgelfero iTurchr 
" l'armi contro gl'amici con quai forre potrebbono i Vcne- 
tiani difcacciarli ? oltreché tutti i Principi d'Italiacongui- 
rerebbono lor contro.non volendo alcuni d'efsi «apportato 
d'hauer' vn'coli fiero.ecrndc! nimico tanto vicino i E le egli 
con vn armata a i preghi loro moueiTe altro , che diucruonc , 
•on potrebbero iveneciaat riceruerne , mi o anche 9"^"° 
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potrebbe riufcire, perche tutti I Principi Oiriftiim, teme». 
io de propri; danni farebbon» tonati ad armare, X "auer- 
«cura , talché il fine di queft'imprcfa larcl.be, che gl lite* 
Venetiani rimarrebbono priui di tutte 1 1 fole , le quali per 
aon hauer' fatto indarno coli grofTa fpcft farebbooo -da. que- 
lla medefima armata occupate, per aprirli poi la Itrada a co- 
fumar - con perpetui danni quella Kcpublica , la quale fi co- 
me non toIIc accettare l'aiuto offertole dal Turco quando 
■ella guerradiGiulio fecondo, fi ricrouaua in eitreuia ne- 
ctlsiti, eofincn credo che hot» fieno pereffer i v Cacciani 
eoli empi , & imprudenti . 
hrera, che dagli herctìci pofsino qualche aiuto alpettare , 3c 
quefti rarannoò il Rè d'Inghilterra, ó iTedefclu, ogUSuie- 
Mrf è veramente i Grigioni; Ma bifogna conliderare prin- 
cipalmente , che non piacere t<be à i Principi d'Italia , che il 
feme dì coli rceltetata gente fi fpargefle tra noi con pencolo, 
che à qualche tempo poteflc metterui le ràdici,* fubitamwv 
«creicendo .cagionare que' danni , che negli altri luoghi 
hi fatto, percioche , fi come limonio, il quale pcruerìamen- 
te opera , é di tutte le fiere peggiore ; auucngna > che quelle 
inon diftinguendola virtù dal vitio.filafcitiodal proprioin- 
ftinto tratportare, li doue l'huomo per elettioneli mouc, , 
epiùfcelerari d'ogni altro quantunque vitiófo , fonoquclli, 
checfiendo flati da Diodi maggiore ingegnodotati folopex 
malamente operare fe ne feruonò, celigli heretiei fono dì 
tutti gli altri infedeli peggiori ; poiché quelli nati , & alle- 
nati nelle lor falle opinioni fono àgwla d'animali irragio- 
neuoli , che del vero non hebberomai notida alcuna ; itia_» 

3aéftr, checonofeendo la verità', Iimouonoad apoAatare 
alla fede Cattolica corrompendo la purità dilla legge di 
diritto, fi lafciano volontariamente trafportarc dalle loro 
Vitiole inclinationi ; F perche gli fia tollerato ogni in fole n- 
il, e dislioneftà , vogliono più tolto viucre in quella infame 
liberti i chchauere chi gli tenga à freno. Talché voltando 
le fpalle à Dio s'indurano nel male,c contro alla Mae Ir .1 Sua 
piti d'ogni altro barbaro crudeli dì ticngono; Onde vediamo, 
che (qho i rinegati de gl'iflefsi turchi affai peggiori, e dei 
turchi, e de t rinegati giihcrtcici poi più infoltisci e pi ut m- 
«■--' C pi. Et . 
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pi j.Equeftì verità ne dirooftriBO glicfcmpidi Romane- 
chcgcUtada Borbone , donde Ghiere, furono conwaie im r 
picei profana, lequali , come raccuntifanto Agoluno.dal- 
larabbi» tic Gocij rimafero intatte,* quello di Strigonia vjr 
rimamente prendagli Imperiali; poiché le facre .magmi, 
che i renegati, & i turchi haueuano per ranci anni nel primo 
effere confcriiara, furono nella prima inrrara da gli herrtic. 
(.nafte, e-ge irate per terra . Talr|ie i Venenani farebbeno 1 
Srimi.ehedhaner chi anuro fimili aiurihaurebbono da ,en : 
tirfhpoiche vedrebbono con mille facrilcgij fpoeliar le Chic- 
fe , ancheggiare le cafe de i luciditi, ce ogni cofa riempire, 
ditumiilri-edifcordie. ' 
E nelli atari del Rè d'Inghilterra non hanno da far difcguo , o 
fondamento alcuno i poiché , effondo quello Ite nuouo!>|. 
énorc d'un HitoJiiii6.tr» Cartolici, te heretiei.equefli, per 
.iuta di «arie fecte tri loro mortalmcnrc nimici , partieo- 
larmenteodiaeo d» i Puretani , quali vi lonj in eran nunic r 
ro, et altre volte gli fecero contro quella coli perno ofa con. 
• aiur», e-dinaeionenararalmentcn.mica.de glilnglef,, on. 
de vediamo, che tutto ,1 giorno gli conginranoconcro . no, 
può , enondeucin alcun modo metter 1 anni m mano a i 

fc^SMe^f»inÌ^UJP.t*^»^f.fe^S 
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ciro per ragion di flato à lai fufpetto, fotco vn Rè, co'l qua- 
le egli non ha molta confidenza , Se pili lo mouerebbe ad im- 
pedirgli il palio il ri fpecco della Religione i e la riuerenia_», 
clic sua Maeftd porta alla Sede Apostolica , come hi «timi- 
Arato con l'offerire al Papa in quella occalìenc le forze, e la 
per lima . A quella s'aggiugne ledi Aoolti inoperabili , che 
baurebbono ai fccndere in Italia, le quali fono pur troppo 
note ; E fc bene alcuni dicono , che potrebbe aiutare i Vene- 
tianico'l diuertire: foce orrendo gli flati . Talché vedendoli 
il Rè di Spagna crcfccrc inimici in Fiandra . farebbe furiato 
per difefa delle co fe proprie alalciare foloil fapa, nondi- 
meno per le ragioni lòrradette non è comienienreicbe.il Rè 
d'Inghilterra fi prouochi il Ré dì Spagna i mentre egli hi da 
guardarti da inimici interni , e dar lor^ in mano l'armi , co 
le quali pollino più facilmente offenderlo aiutati da vn He 
con recente, c vicino, che per terrai e per mare può ibc- 
comgli. ' Iwll . 

De i 1 edi-fclii non potrebbono fidarli per le p rete n (ioni, che hi 
l'I'iiperio.coine lì è decto in Verona enei Friuli. Dclli Suiz- 
zcri yii lappiamo che la maggior parte fono Cattolici , i 
quali per l'antiche conuentioni fono con la Chiefa confede- 
rati, &hoggimaggiormcnrei poiché Silfo V. ilqualecola 
prudeniafuatuEtelecofepreuìde, mandò loro vn Nuntio , 
come era coftumede gli altri Pontefici difare, eperconfer- 
magli nell'antica deuotione vcrlo la Chiefa, fece sboriar lo- 
ro tutte le paghe, delle quali erano creditori, & hura lì fono 
proniamenteotfertidi feruireal Papa . 

Dayliaìcri, che fono hererief, e da Ì Grigianit elfendo in pic- 
elo! numero non potrebbenoi Venetiani riccueré aiuto di 
momento alcuno. 

Del Rèdi I-rancia non fo quello, che polfono f cerare : fuccn- 
«lofi quella gucrrapel Papa, per cagione coli giuda , dalla 
WaefhìiSua approuara per tale, & effondo egli < hrillianiili- 
mo, 6t hauendo obblighi particolari alla (anta Sede ^..lio- 
lica, non vorrà fottoporli alla ftommuriica , come tautgr* 
de ni mici della Chiefa con manifoflo perìcolo , clic i i..,..:.;i 
poco affectionati, poiché ogni.giornoiii /'cuoprc qualche co- 
-giura, piglinouc^one:di ( foll6uarfi,.cwiic r.atiur.t molto 
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fatile , t pronta i hi uimulti; la quale Dòn fa vi atre in otio; 
óltrrciiehauendoSua Maelcitactoquelche conuenia ad vìi' 
■buon amico, interponendoli per la Kcpublica col f'apa, Si 
hauendo crenato in Sua Sancita ogni buona di fpofit ione , e 
ne' Venetiani ogni dureiza>ma!amcBtc giudicano i Machia- 
ri clli iti, ch'egli polla. òdeuarmionerTarmi perdifefadicau- 
facosì ingiulta conerà laChiefa , alla quale egli fi dime lì ri 
col óbediente , è deuoto, ranco più che non è enfi difficile , 
come e3i credono,! trouare temperamento che polla cor via 
'ògnigeltìfia. ■ 1 11 1 jutti j _-.>-, -. ;_ umcoS - ■ li 

De gl'altri-Principi d'Italia rteardinfii Vcnetiani/chteflinon 
hannomai aiut.ito alcuno; fé non per proprio intcreffe , £c 
hanno piò tofto cercato d'accendere il fuoco, chcfpegnerlO', 
perfaSricare lu leriiinc altrui la propria grande/za, & di 
quelli Principi alcuni lonocome tenia tari) diligati à feruit' 
ìl Papa, pl'altri non hanno forze tali , che pofliiio cflcr clien- 
ti dalla legue di Solone, e inoltrarli neutrali, di niahierache 
Tapendo, 1 he a tutte due le paiTi.fidi^iriccnonhaucffero da, 
temerci the la pUcrra poi l'opra di loro fi riuolgelfe ; onde fi 
■come gl'altri Cieli fono rapici dal'primo mobilc.cofi quell'ai 
cri Principi, fc bcnehauefleraaltro pcnlìeroi faranno forza- 
ti 2 fcguir'imouimenti del Papa, olia folo, óiìa congiunto 
col Re Cattolico, oltre che doneranno dell'armi Spirituaji 
dell* Chiefa ancora non poco temere; effendo tutti cori veri, 
S; obedienti figliuoli di quella , che niuno vi fari di loro , il 
quale non »ogliapiù toltola propria Madre fcruire. E quan- 
to finalmente poffino fidarfi de gli ci creiti mefli mfietni di di- 
nerrepntioni , loinfcgna Tacito; dicendo. Extrcittantan- '. 
iraclumt.v Uuirfit vtntéui , vlfituaduriitiatnl, ttmtdw 
fm dijfoiuwtt . 

In quello Ifatofouo'lecofe de Venetiani, i quali nonricordan- ' 
doli di tatibeneficij riceuuri dalla Strie Apolì. dalla quale Co 
no frati tante voice nell'ultime calamita (occorri , scontra il 
Turco, esonera gl'altri Potentati Chnllìani, dei l't lempiri 
de quali fonò piene tutte l'hiftone ; non s'accorgono, che lì 
■come ta Grandezza della Republicaloroè venuta dalla. Chie- 
fa , coli denono Tempre per i communi interefli ftar* vniei col 
Papa.conkforie del qnale mentre hauerarino le propri 
. 1 f congiunte 
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congiunte anderanno (èmprecrefccnno in reput.it ione. & i.i 
effetto, non foloapprcffo tutti i Principi Cattolici . mi an- 
co appreffo ilTurco.i! quale Tapendo, clic rftffl il Papa fàV 
collegare cantra di lui tutti i Potentati Ghrilìiani , come vl- 
timamentc vide, che fece Pio V. li a gran ragione di temere , 
& di guardarli molto bene di non offendere, ò irritare la Re - 
publica loro . ' 
E pure con tanta oftinar ione vogliono difendere vna caufa ma- 
ni fedamente empia, & ingiù (la, irritando con nuoue inlolen- 
icii Papa per tirarlo àcaftigarli con l'armi, il quale fe ì mi- 
randola Bontà diuina leva di (Emulando forfè con la giallez- 
za della pena compenferà poi la tardanza del caftigo ; Mi 
quale e il fine che gli muoue ad efporfi ad vna manifefia , c 
pericolo fa guerra, della quale quando poteflcro anco i pro- 
gredì foftenerc non fanno , che non può hauer' aderanri, vna 
guerra, la quale hi titolo di obbrobriofa, flt ingiufta ; Ir con- 
fuomeranno dentro al proprio nido , con vna continua Ipefa 
non potendo far' altrojchc difenderli, poiché ninno Prìnci- 
pe Chriftianodourifopportare, che laMaeili del Papa, ò 
danno, ò poca reputatione ne riceua , come ricordar fi deuo- 
no t che nella guerra di Giulio fecondo gl'auuenne, conmà- 
nifc/lo pericolo d'una difeordia Ciuilc , e d'una follcuatio- 
tic interna ; & perderanno!! l'amicitia del Papa , dal quale!, 
pofibno fp erare tanti benefitij , come hanno giornalmente-, 
di i ìc-ooo. feudi l'anno di decime , che quali per ordinario 
lutei i. Pontefici fogliano loro concedcre,&pÌù di 60000. ne 
«nano delle rendite de beni Ecclcfiaiìici chiamate Dadie; 
oltreché nìuna Republica alla loro lòmigliante -cercò mai 
d'efporfii pericolo di guerra, mi più torto procurala pace, 
come hanno fempre fatto gNfteifi Venetiani , i quali fuggo- 
no, come la pelle l'occafionc di muoner'l'armi 1 & quando fo- 
no dalla necefliri i ciò fare coftretti procurano con qualun- 
que prezzo li voglia di comperar' la pace ,come fecero con 
la Republica di Genoua, conMaflimiliano, coi Re di Na- 
poli , con Selim , & tante altre volte co' Papi, coquali an- 
cora pcroccafione firn ilei quefla, della quale hoggi fi rr.it* 
ta, lì attennero di romper' la guerra, tk fono degne di elìèr' 
riferite le parole del ParutaneÌ7-lib.dcll'jftoriecar..v+8. il 
C 3 quale, 



11 DISCORSO 

, quale raccontando, che hauendo veduto i Veneuani, cheil 
Turco , i Corfaridi Barberia, l'Impcradore , el Rèdi Fran- 
cia armauano per mare, volcuann anch'efli per difefa pro- 
pria far' vn'armaca. 3; hauendo careftia di danari, ricorrerò 
i Papa Clemente Settimo, che volefle concedergli vn'impo- 
fttionedi iooooo. feudi (oprai beni Ecclcfiattici , & hauen- 
dolo trouato poco dìlpofto dice i Eranui dì quelli , che ha- 
ucndo in ciò, già prouata molta durezza nel Pontefice confi - ' 
gliauano, che ò vero da fe cominciane il Senato d.farrifcuo- 
tere quello danaro , ouero col Pontefice .fi procedette con., 
qualche maggior' viuacicà, allegando ciTcr nello Aato loro 
numero grande di beni applicati allcChielc, le qualireftan- 
dolibertj & clienti da ogni contribut ione del publico.nc vt- 
nìiiaiiuyi al;rì a rimana' {oggetti ad infoppurtabili graiiez- 
, zc, e pure le Ipeje dell'armate , e de' loldati fard per conier,- 
. uatione della liberti, delle t'acuiti di rutti , ne clfer da cre- 
dere .che la pia ; mente dicolora, che haucuano datate \*-> 
ChÌcf«,,.yolcu'e con ralmcazo quali dillrug.;ere la Republi- 
ca.priuandola di poter valerli d'alcuna parte dell'entrate de 
particolari, cenlequuli lì loftencua l'r.rario publico. Nel 
Pontefice iconrirlì vna mala atfecta volontà yerfo lo ttato ,'e 
coli: loro.dalla quale più che da altro ril'petto era fiato inof- 
fo a douere più volte negare di IwdisUire.a coti ho licita ri- 
chielta , Si interporci lempre nuoue dilacioni, edifficoiti . 
Nondimeno tanto era nel animo de Senatori jl zelo dclla> 
Religione, 3i.il rifpetto verfola Sede -Voltolici, che fijj t- 
'randoconquclbo tutti gl'altri: rifpetii, fit i quefto pofponcn- 
Ido.ogoj vtile,ecommodo,non erano vditi i tonagli di quei 
pochi, anzi dai più collantemencnarlcrmaualì non conue- 
nirlì àquella Ucpublica , ch'eraU3ca,e crefeiura Chriftiana, 
c Totto *rja perpetua vbidienza , & vniotie alla Sede A polla- 
nca , & pontefice Romano , di clicconraro elempto n'hauea 
acquillata vera , & grandiffima gloria , Si fare hora cofa eoo 
por mano a i beni di Chiefa , ò violentar in ciò la voiuntà 
Pontefice, che porelTein alcunaparte fccmarleii] mento 
.li'untefueoperationi.ò raoftrarla diuerfada qnella.qher* 
ftmpercofi lungo corfo d'anni addietro hautr fi retta, ft 
fremitala Republicamtemp» mole» p>i> graui , «dtfcih 
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_ lenza tali aiuti , c lenza palTare a quelle prouifìoBÌ (bando- 
Iole, non douerlì diffidar punto , che da quelli, che vede l'in- 
terno decuori de griiuomini, e che tutto puònon tujferoper 
vie i noi incognite, anco quando Copra ue ni fiero più impor- 
ranti bi fogni foni uj ini (Irati aiuti , molto più rileuanti , che 
qui Ili deboliifinii.che con tali huomani, e pcrniciofi confi-, 
gli ìi vokua andar procurando, ,fe il Pontefice hiuelTe Conti- 
nuato nella folita fra d'urez/a^ato punici cvfpetto di DÌo,b 
del mondo d.ouer apparirci* tleuoraiC pia menteie la mata-/ 
prudenza dèi «nato Vcnetiano . Elfcndo dunque tal opi- 
nione preualfa, econtiiiuatpl) diproccderc co! Pontefice con 
ogni termine diramili , & riuertnza ; finalmente fn ottenu- 
to vafuiìdionclClcrodi i ooooo, ducati , eofa (limata no» 
tato p;rfe fttilii,quiinroclic (operate multe di tficult.1 pateua 
che nei auuenirc fi foile, aperta a ciò la flrada più tacile , Bt, 
ancora perche veniua ciò apreftare argomento che'l l'onte-! 
fice giudicali^ la Rtpublica, come era in fatto di fe bcncuie ■ 
rìta, e decadi b r ?«»- .1 • •■•■' uì ■ 

Maqumdo pure rellail'erodi quefta guerra vincitori ..qualej 
farebbe il frutto ? certamente ni-un'^ltro che l'ultima rouina 
di quello. iljto ; poiché non lì pollono introdurre aluiti con ■' 
tro la fcgge di D(o,e It.ibilirc ì Regni-non potcri«L*enerbuó-l 
no il g.'iienio, dime non è ordine , il .quale confine prima-»! 
nell'honore vcrlbDio.,riucrenia vcrfoiluoiminiftriyèi im- 
muuitàdcllc.cofe ì Ini dedicale de lac<rdoti prima parlari-, 
do, jjqi poli il* <] usuro 'litro dai Gentili houorau , lafcifì. 
l'ci-'upic-de Pej-^ì, fitjjljtgi/iEjj'dtì gi'A-flìri , Hi de Greci, c' 
pfoiiìli Cjinupcjfode K rimani, elfcndo (tato prof» la Città' 
dàFrJiHC.^Mcauafig|i\iiK>:di lalnjrfi con le più>eaxe colepi: 
ctyc haucii .ll-u.iy AW71Q, (tnchfcgM con la moglie, :e co l 
figliuoli lo;; a vn carro le ne l'uggiua, o:incoQtrarojl'.Flami-i 
ntl^iirinile. t le Vergini- Vertali cheporrauanofopra lt> 
■ proprie fpallc le cole facrc,rcce fcender'dal Carro la moglie, 
& i-figliuoli, e volfe, che le -Vergini, & il Sacerdote , fopra_.- 
vi'faliircr.i, pr-jpw, dice,i>1aHiino , pallici 'Hskgiùni qudw 
frittati ebantaii . Il l'ureo Aeiìb fadefuoì tanta (lima, chei 
al giudi t io lor.iliit temette Ic.proprie fentense, da iqualido- 
■éreljbonoj; Veoctiaai aìfii,Kuphaucrijnparato J qu3ntoma- 
- J3 'i jiòrnien- 
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ginpmohte tfdcuono liohorare, rVuerire i -acérdoti Clirt- 
fliahiU M^fc icptrIWe'ì cdlr rafhdie fon per lepiiblichc 
carceri vcrgo^ioraiiicHtet'ftenàWlWWeatiièltre (i perde quel 
rispetto i il quale fu© le effrr' vn 'freno f d' maniera;che allò 
reprehenfioni , &:auucrtinìrnti di tffi.ct ire di perfonefacre 
altri fi fottoponga , che (equefto vieti tolto via , ecco laRé- 
Jigiorie conculcata 1 L| i mrrìufi irii de beni Ecclefiafrici . èan- 
ch'ella di veilc grartdiflirao al ptiblico, perciocne l'entrate di 
quclliifoftentano principalmente coloro , che per gl'altri fi 
alf.iticano , vno de quali è bastante a legare le mani à Dio, 
quando eglicccintra di noigiuftamente adirato', &poi fo 
ne pafeon' tanti poucri, i quali priui di quello aiurc.potreb- 
bonocncr' di molti dannì'cagione . perciochc da qucfti tali 
quando fono affretti dalla neceffiti, vengono gl'incendi;, 
gl'homicidij , le rapine, e> (a ut 'al tre co fé, chela publica quie- 
te perturbano . : iflVii 1 w.M 
OndcrAriftotile non folo flou volle per non ìmpoùerir' la Re- 
pub] ica vietare, cheniunoporelTe lafciàre a i luoghi Pij del- 
le proprie foftanze , òche bìftaflb la terza parte, come i Mi- 
lefi, a* i Canagincfì haueua'no fatto ; mi per le neceflitd de' 
miniftri, e per l'ufo delle cófe facrc, a (legnò la me t ideile pu- 
biche intrate, Sii Romani non liebbero ardire giamai.anco 
ne maggior bifognì di valerfi dellecofc a i lor falli Dei dedi- 
cate ,Sc però douendo pagare il prezzo conuenuto a i Frati- 
refi > ricorfero à chiederle gioie alle donne loro, acciochc., 
diccLiuio, auro /acro abflìnirtturt anziché hauendo Turtul- 
lio Capitan dell'armata di Mart'Antonio fatto tagliare, per 
feruitio dello Nani parte dWbofcq t d'EfcuIapio , riferifeti 
Matfìo. dopò Dione, che difendo venuto in mano di Ccfare, 
Imptrio CaJarùdiftinatumtnoriTurtulium, manifeftti . mi- 
imiti» fui viribui, tur/1 in forum guint violsutràt tr.txit, cfftcitq. 
Diui.vt tbtpotijfimum àmititibui Cmfarianii occifùt, ej- dr txi- 
tto &tu(rfli iam arbortbui panai luent, & adbuc fuptranttbui 
impani tatti* eonfimtlis mwrn patirti j Et perche Quinto Pie- 
minio legato di Scipione, haueua tolto- parte del Theforo di 
Profcrpina.furicoadottó prigione a Roma,5t in carcere con 
.mouomododicradeliflimolupplitid fatto morire. & ilSc- 
n (impirin* la pieci da i Gentili,' i Prìncipi Chrifttani'i 
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tìcenellcrariodeilaDeariportarc alcrcranto piùdfqu;! i 
nera llacolcuato ; Ma per dimottrarci qua] cura tenga Dio 
.del Patrimonio delle Ckiefc, e l'opra cucci gì" altri dej;no*L 
con liJerat ione l'efempiodi Siconolfo Principe di Capua, il 
•quale finge do di riceuerlo in prello, fpngliò il Monafterio di 
Moacc. Calino del roforo . che vi ha uc nano lafciaro tarlo 
-Magno, e Pipino fin» figlinolo; poiché tu cab" feucramen- 
tc dalla diuina giulUtia , punico ; la oual cola, per' in le- 
gnarci quanto egli ne fia gclofs.pcrroefie, cheli vedeifei. 
ancora nella falla Religione de Gentili; poiclic hauerdo E ti- 
ro stonaco i Locrenlì à dargli eran Ibitiau di danari.chc nal 
tempio di Diana lì Icrbauano , àpcua gHicbbe fopra le N'.i- 
.ui fatti portare, clie vide cuccala Ina Armata miracolofa - 
mente fonimcrgerli rcrlando l'opra l'acque i nuoto i danari 
della Dea, i quali nel luo rtieforo furono ("ubiramente ripor- 
tati ; Non bilbgna.che la politica humana voglia faperno 
più di quello, c Ili Dio in cucce le cole con infinita prudenza 
.ordinato, certamente aiuno vide già mai Republica, ò Re- 
gno ridurli in neceffità di danari , perche folk ro le Chicfce 
gl'altri luoghi l'ij arricchiti, e quelli, i quali voglio no . dar 
legge i Dio,la['piaBO,che come dice tAaù\mrn Dùjpriti 
isndiftunt fi: human* tSfilìaiofiigmU»r,obi diu'tnùfe prsjirììt. 
E fe la riputatone d'un negotio. il quale hanno prefo i difen- 
dere gli fa ftarc oftinaci , ricordini] del Configlio del Treni- 
fano, appretta il Guicciardini, che ncllccofe de gli Rati ,e 
ibmma infamia , quando l'imprndcnia è accompagnata dal 
dannò, non è prudenza per mantenere *n' puntiglio vano , 
anri ii'gìulìo, mettrr'lccofc proprie, in pericolo lì graiic ; 
dice Maliimo,«fiK inUritti* otncrojuijp' intuì vttlttati.&for- 
■ima vinbus fuctttinbit , vbi nifi tuttora iligirit toa/tlrj jp:cio;,i 
np.qtuntì comidtndum irit\ E quJimmque la ragion'di flato 
altro ptrfuadelìc imparino da i Romani , i quali, come Lnt- 
.lantio . eMatììmoTifcrifcono. ioleuano dire , .omnia 
foft^hgttmimpwundajimpirnaltraCtutla»éuMt,iUdihvt 
quibm fumai* maii/tatii tenjpici diati voluti ; qu.ipnpùr noi 
dubifit'funt Jatru impirta de/ttuirt; Ita fc burn.ixr.' um rtrttm 

futura Tigiminatxifiimantii l fidimuitpatiMriibeni, atiaettin' 
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Màfe i Ve net Jan i fono coli della loro gì un'idi eie ne gelofi,cht 
hanno lafciaco da parte, il rilpctto, Si la riuerenza la qua- 
le al Vicario di Ch ritto fi deue^ non hanno da crederò, 
the Dio tengadeila Tua coli poco conto, che babbi i loppor- 
larc. chei Laici tenia caftigo ci meccano le mani , efe tante 
volte fi Tono prouati di viro-paria, deuono ricordarti . che fi 
fono ridocci femprc in pericolo euidcrire di perder' lo flato; 
talché è conuenuto loro con le catene al collo gettarli a pie- 
di de Sommi Pontefici, S: non pigi ino ardire delle eofepaifa- 
t& perche habbino femprc t munto la Chi cL, col grebo aper- 
to per riccuerli.fcordatafi, come madre benigna dell'inchi- 
fic, che ^l'hanno facto perche Dio giudo Giudice , quando 
vede , che gl'huommi la fua mi feri cordi a abbuiano lìmlo 
chiuder' l'entrata alle lagrime. Bc à i prieuhi de mifcri.S: in- 
aurare il cuore de i Padri contro i propri; figliuoli, e quanto 
più le cole loro fono andate, dipoi, prosperandoli tanto più 
riannoda temere, perche i benefici) accrefeono la contorna- 
-eia de gl'ingrati , i quali fono dalla dmi - a borni inalzati, 
acciò quando non gli riconofeono con maggior precipitio 
roui'ninoiall'hor che <Diuitia&bonitttii tiui pJtitHtt^&hn- 
ganimrtath conttmnunt, come dice fan Paolo; Onde il ~almo, 
Animiti Dtmini, moxvtbanorifitati fiurit , & ex tltjti , difi- 
titnla qutmttdmodum fumai dtficimt, la qualcofa co'l folo 
lume della natura, haucndoCefare conofeiuto, dilTe . Cori- 
fae/ietnim Dtat qità emnti grtutui mutationt rerum doìtant, 
quùi prò forum f et/ir i vltifit vilint. JttGdiores rii,dittlurnh- 
re 'impuntati concedi™. Aprino du<jne gl'occhi, e conofehino, 
che tutte le co fe denono iraucr' fine.e chelerepublichcagui- 
fa del corpo humano ò per morte violétaiòper naruralcac- 
cidcncc v Indiamente mancano, ò quali decrepite ncll'vlttma 
vecchiezza dal proprio pelò rimangono oppreffe , e che non 
fugiamai Rcpub'ica alcuna alla loro fomigliante, laotia- 
ne -nella fua grandezza fi (ìa coti lungo tempo confcruata P 'c 
f éfino.ch'ejTendo membri recifi dalla Chiefa,fono in disgra- 
fia di Dio, e da gl'huomini odiaci , & alcol tino qual prò- 
«ottico , di quefto negorio ra il Panica per bocca del Tri- 
uilaiio, nel primo libro delle fuelnflorie. pervadendoli i 
piegarli alla voluntà di Giulio Secondo. Noi faremmo len- 
za du- 
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ladubio dalI'iflanTe de gl'altri, e dalla ne cefi iti eirati i fa" 
re , e nondimeno di-quella nollra oftinatione verremo à per* 
derc ogni merito col Pontefice, dal qualcpotiamo eletta- 
re tante gratic, & tanti benefici]', priuando anco noi fteifi 
di prandi (lime laudi d'efler fiati difenfori della dignità lic- 
clefiafiica, crinalmente conchiudo, che l'oftinacione ed lo- 
ro per ragione di fiato molco peri col ola, per i varij acciden- 
ti , che ne polTono feguire , come dalle cofe fopradette fi rac- 
coglie , 

Equcllodi chedeuono più temere, è ch'Itera nella contuma- 
cia loro pcrletierando.mancano della fede data nelle capicu- 
lationi fatte con Giulio Secondo, da elfi con giù ramerò con- 
firmace, nelle quali promifero particolarmente di non impe- 
dire la giurirditione, e non toccare in alcun modo l'immu- 
nità Ecclefiaftica, è pure, e nell'uno, & nell'altro capo han- 
no eontrauenuto , che fc è cofa obbrobriofa nelle perfonej 
p ri uà te il rompere la fede data a gl'huomini, quanto mi- 
giormente i più vergogno fa d vna Republica l'ingan- 
nare il Sommo Pontefice, & lo ftelfo Dio , il quale 
fc non li emendano dourà inoltrarli di coli 
latta ingiuria, giuflo vendicatore , at- 
cefoche Tappiamo ( filmi lecito 
per maggior noftra confit- 
tone co ne lumiere que- 
ilo dimorfo, con le 
parole d'un- 
Etnico. 
Diotijft promani in coi , 
qui maxìmi s'tloi 
ttùut. 



fi fine dtl dtficrfo Tolitico . 




DISCORSO SECONDO 

DI BALDASSAR NARDI 

ARETINO- 

INTORNO zALLO STATO 
f re/ente dille cofe de' Signori Vtnetimi . 

O N può alcun mou imeneo dalla vio- 
lenzi cagionato, coli lungamente du- 
rare, ch'egli non habbiain breue tem- 
po a finire , vedali , che 1'alccratione 
degli humon nel corpo mimano,, ò 
con U raoità.òconla morte prefta- 
■ mente lì termina ; perdoche lo flato 
di mezzo ò è principio di migliora- 
mento , ò dt declinationei Coli pare 
i me, die giudicar fi [nula, cheque Ho 
nuìuomouimcn ro.il q'.iale.not! alti imenei, che ir.ia altera non 
d'humr>rj,é Dato dalla prefcnteoccafionemlla Sereniffima-. 
Republica di Venetia car-ionsto, habbiaben prdìoi finire in 
vna magnanima, efantarefolucione diquellilllufliiflìmiSe- 
natori, d'obedirc alle giùHiffinie dimundt del Papa, come per, 
propria vnliti A tuono fare,: fono parimente di natoti enutp, 
E Te ben-.- dall' tof- paliate dell- future facendo giudiCiQ,p^rcrà 
che dir Gpolfa.cìie fi come io altri lépnquando da Clemente V. 
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c da Sili» 1 1 [ ]. furono in limili cernimi ridotti, andarono 
mol tanti l neli'inobedìenza loro perfeuerandw ioli hojigi an- 
cora poUìno in quella contumacia parimenti: (ter iene ; bifo- 
gua peròcon<iderare lecondicioni dei cinipi prefenri. e quali 
effetti por tifi: quella rifolueione cagionarci percioche con* 
uienlì ii p. incipi penfare molto bene à i principi) delle cote; 
poiché non è loro lecito, fenza grandiffima diminuitone della, 
propria dignità , coli facilmente mutare quelle deliberai: ioni , 
che vna volta hanno prefo, è fpeflb aùiene , che con grafce lor 
danno ,;fono à feguinle fonati, e temerari) fono quei configli . 
('ci quali d.tl fmTceifu fi arpe tra il gridino , mentre lartfolu- 
rione è manifeitamentedaiinofa; La onde le il fine deoe nella 
intemione precedete l'è fr^utfone* acciò conlìderata prima la 
natura delle cole > e gli accidenti, che vi concorrono, fortifea 
poi la deliberatiotie quei buon fine , che ogni prudente ha da 
deliberare .' Andiamo Vn'pbctJ eliminando quali porc'lTcro 
eifere i tnotiui , che-i continuare in quella difooedienza hab- 
biano li Signori Venctiani à mantenerci E certo, che non può 
altra cagione , che quella confìderarh , che afpettino benefit io 
dal tempo; Ma fe è vero, come è v'eriflimo, che quefti Signori 
foftenghino vna caufa,manifcflamcnte ingiufta; poiché eflèn- 
do lapodeftà temporale (dalla fpiritnale diftinta , noti può il 
Principe nella giù ri Milione Ecckiìailica metter le mani, fen- 
za confondere l'ordine dtl'a giudi tia,e della Fede; il fabrtear 
leChicfe, il giudicare, e punite i Chierici , il prillarli, che non 
fieno capaci di quelle cofc.cbe la ragion comune, a lorojcome 
à tutti gli altri cciQ«de,e non fi nega.fe non i gl'infami, peonie 
è il potere effsre facto nerette ,c per legato, ò per donagionc 
acquetare, fono cofe nelle quali la libertà Ecclelìaftica prin- 
cipalmente è fondata, del le quali non può il Principe far legge, 
poiché non ha l'opra di ciò giuri (di tionc alcuna, e fenza quella, 
inutile, e vana c la legge, la q t ale quando alla immunità delle 
cote, e delle perfone (acre fa pr^giudicio, da tutti li Canoni', 
e Concili) .con la dottrina dei nanti Padri concordi , viene 
vnitariience ri prò nata, co me ha diariamente dimollrato l'ilio» 
flriflimo Sig.Caidinal Bellarmino.l'autorita del quale è veou ; 
ta à tanto, per l'opere fcritte da lui in di fila della ve lira Caro- 
lici, che non deuc ormai trinar più conte adii te te alquale fi 
predi fedii Come dùque potrà quella cauia per tempo alcuno 
mutar 
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murar natura.&acquilìar.ticolodi giufticia.rffendolaragion, 
naturate.e diuioa immutabili ,dalle ; quali la 1 i berti Eccle.fi a- 
ni a dependtJdi mamera,chc mentre i Signori Veneciani per- 
feueraranno in quella opinione di potere per autori ti propri* 
pulire gli Ecclefiaftjci , e foftenere come giiilìamence fatte, 
quelle leggi, delle quali Hora fi tratta, non potrà, e non deurà 
il Papa per alcun tempo > la Tua feri tema mutare; attero che 
verrebbe inegare d'eiTer Capo della Chiefa vnmcrfalc , fpo- 
gliandoG diquella podefli.che eg|i,q non i Principi, ha da Di» 
ciceuucoi Certamente , the npn polfon,o:fperire di fminuire 
eiarmi quelle ragioni, con le quali la maeltà della Chiefa fi fo- 
fliene>e cuffia della, podeftà è ; Ia.prima;ricordiiifidunciuc,che 
porta irt/rri non praaaldrunt adtttr/ut i.im—>. 
Ma fé dall'altra parte, confiderìamo di quanti mali pofia effere 
alli Signori Venertani cagione il perfeuerarc troppo lurgi 
rempo in quella contumacia, vedren'iche più toflo declinacio- 
ne,cheprincipiodi miglioramento potrà dirfiitaccij|checr- 
toro li quali fono già Itati con si orribil feucenza maledetti , 
vengono itarii di Dio ribelli , e quancopiù vanno oltre nella 
difobcdienza,c.auropiù.fomminiiìrano, per coli dire, legne al 
fuoco dell'ira diujna, accrefeendo à !or medefmi il caftigo, 5t. 
affrettandone reffecicione. Piglili l'efempio della flepublka 
Fiorentini,!» quale e(Tendo Itaca f:ornmum-ara,& interdetta, 
non folonon vollehumjliarfi.il Papa, mala fmingiufticiadi- 
feadendo, sforzò ancora i Religiofi, come hora fanno quelli 
Signori, ì celebrare in difprcggio deH'inccrdctco.-ondc auuen- 
nc.chc.fu poi datante, e.colì graui calamiti opprciTa, che dal- 
la fu a alrrnza à poco i poco declinando , imparò à Tue fpefe , 
elT;r vero, ci); "lilidiSìia rnMriierziic.it fundiminu domus fi- 
liorwn, poi the perduta in cu tco la libertà, ai giogo dell'alimi 
potenzili collo fotcopofe*, h ben poi lotto il feliciiiìmo impe- 
rio della Sereniflìnia Cafa de Medici da canti crauagli refpi- 
rando, gode femprecon vna lunga, c finirà pace-tutti quei be- 
ni, che nella fualediriofa liberti nò gultò giamai.rofi tuttauia 
crefcendo.iiggi più che mai fiorifee ; E ben può quefl'eff mpio 
ad ammantarci efTerbalkuole, che il perfeuerare nella con tu 
micia,* vu'irritar la 4'uìna giufticia,di cui lafpadapcdefupra 
il capode'Rti.ad vofocrìl filo della ff.if;ricordiaappefq,e però 
D./f.f ( lutatura moniti, ^ non liwrtiri Dtun . 

Di Ridu- 



j» DISCORSO 

Riduchinfi quelli Signori i memoria, quali, e quante miferie, di 
fame, di guerre, accompagnate di rant'altre prodigioltatflic- 
tloni, foltennero in quei calamito^ tempi , che da Clemente, 
da-Sitto.eda Giulio; furono fcommunicati.St interdetti, ève 
drantio con quanto più difauantag^io lì combatte con Dio, 
che non lì Fa con gli hùomini,e pur U Chiefanon haueua allo* 
rapet>r«ft:ffl!i forze bateuoli.come hi oggi.dacaftigarcolo- 
ro,chela Tua maelU Jifprezzano,non perche m lei Lift hi afèn 
to di vendetta, eh: paffiondi Idegnonnn moneta madre con- 
rroil proprio figliuolo, quando erra, mail foto defidcriodel 
ben di lui. 

Hor chi non vede.che me o ere ft anno colì fofpefi, il fofpetco li ter- 
rà Tempre, fenza guerra, in «ma continua guerra.la quale por- 
tando feco vna grauiflìma fpefa , contornerà à poco à poco il 
publico Erario, e poi per le continue grauezzel'naucr de i fud- 
diti, talché perdendo la Rrpnblicale forze, verrà grandemen- 
te ad ìndeboliriì,poich: fono i danari il neruo della potenza. 
Et quindi auuicne , enei popoli dall'infolenza de' foldaei tra- 
uagliatijài quali è difficile por freno in tempo dibifogio, e 
dille ftraordmine impofidoni infaltidici.incominciauó à per- 
der raffettione.efcmpre icm-ndodì peggio, le nouità defidc- 
rano; talché fi come i vapori foli cu indolì dalla terra,»: à poco 
i pocoìngroffandolì, foglionoletempeftci-) vn fubito cagio- 
nare, colì da' quefti deboli principi) fogliono talhora oafeer 
le ribellioni, le quali crefcendj in g (erre ciuili , con larouina 
delle Republice finirono . Tralafcio tutti quei mali , che nel 
difeorib precedente fi fono confi ietaei, e conchiudo, chej 
l'efporfial pericolo con difauantaggio certo, fenaa fperanza 
d'vtile^o di cnmTtoditi alcuni, è imprudenza grandiJlima . 

Efchifa dunque la perfeueranz i in quelli contumacia, parerà ad 
alcuni i quali delle cufe preferiti già faci), vanno Tempre ienuo 
ue cercando, che la guerra pi.ffa elferedt quello male ilrimc- 
dio.poiche per cai via -uicuandoii gli humori corrotti,"; ado- 
perandoli il ferro ,e'l fuoco, fuole il corpo infeimoà faniti ri- 
durli i Ma fumibiBwnttiamab ignauti , flrtnuìjjìmt tmufqut, 
f inculo jw/.diceua Tacito; pcruoche Ju/rf ÈW/nwj mtxptrtti. 
Fauorinodi perfuader fisforzaua , ch= la q.fai tana i corpi ri- 
fana(ìe;ccrramente,chc il male ron fu mai fano.e poco tfper- 
W i quel Medico.il quale cottofceViHnr heeuò euarir l'infermo 
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convn poco di diera.vtiolc adoperare i medi carneo ci violenti, 
preponendo ti pericolo alla lìcurezia, poiché ogni euacuatiri. 
ne , quantunque leggiera, co i cattiui numeri caua ancor de' 
buoni, che pertio il corpo Tempre indebolirò oe reità; ogni Vic- 
toria fi compra col proprio fangue ; lo non andròefagerando 
quei miti, che porta feco la guerra, poiché fonorofi mamfcfti, 
che farebbe vn voler prouare.che rifplende il Sole, e tifcalda 
iifiioco,ne miglior tcltimnnioaddur ne faprci.chc le cicatrici 
delle vecchie feritele quali reftano ancor» nel corpo d'Italia, 
c particolarmente nella Kepublica Veneriana, faldameure 
impreflc ; dirò falò, che è proprio della prudenza mo-terar la 
paffionecon la maturità del giudicio.e con la conlìd-ratione 
del publico intereiTc, poiché il lafciarlì trafpnrcar dallo fde- 
gnomonica la propria vtili ti, e leggierezza ; llimare più i pic- 
cioli, che i grandi pericoli, non 6 prudenza; fono l'odio, e la 
cupìd iti veli e menti concitatori d'ogii pericolerà rifolurione; 
E vero.che fempreiì rrouaronode ibuoni,e prndenri Cittadi- 
ni, i quali volentieri per la Kepublica hanno la viraefpofto, 
ma più fono (lati queIli,cherpogliando la patria della liberti, 
hanno di darle morte cercato; onde qualunque volta, dinerie 
cofe in (teme concorrono . i quelle appigliar lì deuiamo, che 
Potile hanno con l'honcftà congiunto, e quando diuerlì pericoli 
lipropoignno, è prudenza fuggir tempre i maggiori. Da tutti 
gli Stati de' frindpi , ma molto più dalle Republiche, & da 
(l'arile particolarmente le quali A riltoc ranche fono.deuc effer 
la guerra temuta ; perctoehe il Principe , fornendo con la 
maelii rimperiy.facilmente tiene i fuddiri à ficnn.non è nh'i- 
gaiu i feguir il configlio altrui , il quale per diuerlì interciii 
può tller pericololo.la diuerlì ti de pareri min lo mette indub- 
bi", ma dallit volutiti fua alToluea, e libera, la Cu n indi tutte 
le o k depende; Ladoue nellaRepubìica pollbno li inrerrtfi 
rendere pocojffdtii.ò nr.n concordi i eófìgli.rakhc bene fpt Ilo 
il più darmofo li elegge, come auucmua in Atene, in Kcma, ia 
Fiorenza. None minor pericolo in dar l'armi in mano al po- 
polo, che metterli in cafi C (ere ito foreiliero,; lì come più facil- 
mente lì prvferua il corpo fanu, che non (ì guanfee l'infermo , 
coli più con la pace, elle con la guerra le Kepubliche lì man- 
tengono; la conferuation del le quali è nella quiete i i polla... , 
Omnt futurum( d leena veneta) inltrtum ijt , & ad ditiriom 
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c frittiti Onde la ragione , e non la furtuna deue e Acre guida 
delle no (Ire operatiani, e (fendo quella incerca, crollacene 
fra tutte le nollre arcioni ve n'è alcuna) nella quale habbia la 
fortuna più parre.che inqu:fla.tffendopiùiii tutte i gli acci- 
denti fottopolta.chc però Fabio MalIiino.il più fauio di tutti 
i Capitani, volle piùtoftovineer tardi, e con Scurezza, che al 
peiìcoloefporfi ; la qua] cofa ofleruò fempre la Republicadt 
Venetia,!a quale per non venire all'armi, (ottenne, e dilfimulò 
molte cofc.cquando poi fa forzita per Tua dtfefaa far guerra 
cercò femprc.auco nella vittoria, con ogni mezzo, Oc artificio, 
punibile, li pace, come col Redi Francia, con l'imperatore, 
con i Duchi di Milano,con la Republica di Genoua.coi Duca 
di Ferrara, col Turco, e con molt'altri Principi ha fatto; per- 
cioche è molto meglio per (Scurezza temere, e preti tri ire col 
rimediai! malc.W/f eadin iitctjftjìt.iiczuì l 'acito, 
dum difirimmi . 

Ma concedali , che da quelli Cerni di differenzi , polla vna guerra 
ancora nafcere,e che habbino i Signoti Vencttani con gli an - 
ni mutato forre , e coflumi , forfè perche , dicali con Tacito , 
Htbas tunSìii ìruft quidam, velai orbii, vtqusm.idmoium tem- 
forum vieti Ma inorarti vertanlur, à quella guerra ha da elfere 
ad ortefa del Papa motta, ò per propria difefa foderi rira_» • 

Quanto al mouer l'armi contra la Chicfa , io non andrò difese - 
rendo intorno alle forze, con le quali porcile quella imprefx 
dalli Signori Venetìani incominciarli,: foflenerli, perche pur 
troppo ne ho nell'ai ero di fuor Co parlaccconfidererò folo quel- 
lo, che importane il far e quella rcfoluticmc, attefo che deue 
ogni Principe per giuda cagione mouerfi in tutte le fuede-U- 
berationi,ma giultiffimabilogna che (ìa quella,clie i far guer- 
ra l'induce, effendo quell'arcione per fe (letta alla natura coi - 
traria.eperó illecita; Quindi é, che gli antichi Romani prima 
che moueffero l'armi, mandauanovo'Ambafciatore nel paefei 
nimico, il quale con folenni cerimonie la guerradenunriaua , 
quando.peró alla giulla volontà del Senato non voleuano gli 
aUuerfari fracerco termine obedire. Nons'hannodapigliar 
le guerre, fe non per ributtar l'ingiurie riceuuce,per ricupera- 
re le cofe proprie, ò per couferuàre la liberti . 

Si conlìderi dunque , Te alcuna di quelle cagioni potette ad rat 
talguetradar grullo pretella, certamente, ebe il fentir folo 
come 
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come vna Republica Chriftiana , e Cattolica riuolgefle l'armi 
conerà il Vicario dì Chrido, farebbe*» titolo obbroariofo. Se 
indegoo;N6 diede Solone nelle Tue leggi alcuno particolarca- 
fligoa quei figliuoll.che cóempia mino haueflero dato al pro- 
prio padre la mone, perche nó pensò mai, che dooeflé troni r(i 
vn coli f.elcrato , che a tanta impìcci fi conducefle Riamai > 
Ecomrnuneimperfettione della natura corrotta , il fopportar 
mal volontieri la riprensione, e'I caftigo, che peto anche i fi- 
glinoti ralhora coi padri s'adirano, quando fono cafligati, e 
rìpreii.ma the contro la ptopria madre piglino la fpada, c di 
quel fangue s'imbrattino le mari , dal quale hanno ritenuto il 
nodrimento, el'eiTere. l'abborrifce la natura .come cola, che 
più i fiera crudele.che ad huomoragioneuole conuienfi; oltre 
che non lo (opporrà Iddio, il quale con Teneri , e memorabili 
Supplici; abballa l'orgoglio di coloro, i quali la potenzi da Tua 
Maefti.riceuuta, contro la fua < hit fa tìuolgono ; né per pro- 
na; lo, ci bi fogna altro cfeir>pio,chc quello de gli ifteffi Signori 
Vcnttiani, ì quali quante volte hanno co i Papi guerreggiato, 
Tempre lì fono ridotti in pericolo di perder la reputatione,e lo 
Irai»; come vitìmamenre con Giulio 1 1. gli auuennc, il quale 
limilo i pitti ài quella Repcblica, poiché li vidde humiliati, 
vnllene! primollato rimcrtcrla ( c nella Ina libertàcòfcruarla. 
Certamente, che dal Papa non hanno quelli Srgpori ingiuria al- 
cuna riceuuto , mentre che tinnendoli fot San sita con affetto 
paterno piùVpiiì volte anoeniti.cht vokfTcro annullar quel- 
le leggi da elfi fatte contro la libertà Ucci e Gallica, non hanno 
voluto giamai obedtre , come di ragion deueuano, hauendo, 
comedi Vitelliodiire Tacito,forde a i buoni còligli l'orecchie, 
e poiché inpiulte loro k dette Iccgi , ginllamciue Tu il Papa 
sfcit zatoa Tcnmmunicare, eV interdire quelli, che nella contu- 
macia loro vollero perTetierarc. Ogni Rc-o,c]ii3-ùque a ragion 
condennato , del Giudice lì lagna , la Temenza di lui hipufta 
chiamando; il frenetico contra il Medico s'jdita .cTfendo dal 
vigor dtlla lèbre fuor di Te ridotto;fono le cenTure afpre,e pun 
gtnri, ma pero Ibno medicine, le quali finalmente l'anima ri- 
fanano, Te non quando perla grauezza de i peccati fi è la virili 
vitale della già tia in tutto perduta. Deue l'infermo odiar quel 
Medico, il quale per non gli dar dolore, pone l'ìmpìaftrofupra 
quella piaga, la quale del tVrro.c del fuoco ha bifoguo;percio- 
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the coli auuienr.ch: inuccchìando.piglia forzi, e d f nemica in- 
cul'attile, toglie la vita. Non ha ii Papa in queir art ioni Inumo 
minor riguardo al bene della Republica.chc all'interefle della 
Chiefa, Stai fuo debito, hauendo cercato di leuarquell'occi- 
iionc, laquale potcua tenerli continuamente indifgrati* di 
DÌo;dunqucnnu ingiutia.ma beneficio gran di (Omo hanno dal 
Sommo Pontefice riceuuto;coiì piaccia alla diuiua bon[à,che 
lo fappianovfare.. . 

Nè meno è Dato loro tolta alcuna cola, laquale negatali poi i 
haV-biano àcercarcdirccuperarcórarmijanzi haonoi Signo- 
n V (flettami la giurifditionc Ecclcfiallica vfurpato,dando leg- 
ge alle cof; facre, fopra le quali non hebbero mti imperio ,& 
autorità alcuna, giudicando', e caftigando coloro, che dalla 
podell a temporale inno Ilari da Dio fatti efenti, onde è ftato 
neceffiiatoil Papa i procurare di racquift.it le ragioni della 
Chiefa, adoperando anco il coltello delle ce n fu re ■ quando 
l'ammointioni paternennn hanno fittoalcun frutto. 

E le benedicono, che tutto finno pcrdifcndet quella liberti, la 
quale hanno da Dio ticeuLto, pur troppo è vero, < he quello c 
Vn'ingano grandi Aimo» perei oche fu da Di? la podcftà.e'I Pria* 
cipato lecundo la na ura nel mondo ordinatole flendo panico 
larmcnte (tato dopò il peccato necelfario. f fHf/J^mi morti- 
^um.àiccuiTicìXo^i/liaadhacmaklibidini^aiprobroJcilirt, 
iciqìfini p*na,aul totrtitiontbtu agtbmt,niqut prumyi opta trat, 
tumbonifta fuopti ingtnio pttirtntur, frvbitiibiltontramorim 
tuptrint mbil pirmiium vttabatur,alqui pofìquam txui mqu&- 
iitat,& promjdc/tia.ac pudori, ambitio.fr vii titjìdtbai, proni- 
nifi domininomi , Onde la ragion delle genti fu quella, che di 
quello , e di quel Principe in particolare, ì Domini) diflinfe ; 
talché la liberta di «alcuno di tifi fi confiderà, non in quello, 
chchabbiail Principe temporale l'autorità fopra le cofe Ecclc- 
fijftuhecol Papa, e co i Vtfcouicommunc, percioche eguali 
i loro forchili] no, e non interiori come fono;ic meno la ragio- 
ne humana'ilaquak ha col titoiodato à loro la podelià, quella 

Siunldirionc piió aootederli.poiche dalia legge diuinadcprn 
e;ma inquanto che il Principe ; doluto, ad altro Principe non 
è foggetto. Uitdc iddio ali'huomola volontà libera, ma però 
■Ila ragione lalc ttopol'c.acciochcla liberta licenza non dine 
Dine; Echi non vede, che la ragion aitatale per fe (iella cidi- 
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■>om:a.cheiiùinapodc(ti (ecolare puoeflercderierjdeote.oi* 
i ne cellario , che habbta va Rettore, & vn Capo, il quale Tra- 
inili peri mezzi al fine, equellae la poAtftà fpiritnalr, p*r- 
ciochecHcndol'hiiomo compatto di carpo, e d'animi, ha per 
i'voo.c per Calcio di gouerno bi fogno, il gou-rno del corpo ha 
perfine il bene, e la quiete di elfo ; l'altro mira il fola bendili' 
animi in quello e l'huomo differente da gli animali irragio- 
Beuali, i quali per lo bene del corpo infieme aduniti, ad vn Re 
obedilcono, carne dell'Api dine Annotile. ilqual bea tempori • 
le.iU'fauDmo è mezeo per l'acqui 'to del lo km inule, e diuino, 
eoo cui vi egli la feliciti in Dio ^cenando; talché io quella 
ordinario!) di beni, e di fini, è neccllario date ma podefii vni- 
uerfalc.c fupreroa, [ a quale dal fine p gliando la r ego la, dia alle 
cofe temporali modo, e mi fura, e tinte le riuolga a Dio, prò* 
prio fine del l'huomo, poiché i beni tcpcrali fono beni Col quan- 
to veggono al douutofine indriazati.eqneRo fa la podeilifpi- 
ri tua le, che gli ordinale difpone.altrimcti fi farebbc.coroe difle 
il medefi.-no Ariitotile.vna Rtpublica dibedie. Mi qua! liber- 
ti pretendono quelli Signori di difenderemo considerano il Pa- 
pa come Principe temporale, e quello non (a al propongono* 
Oro. onero come di Vicario di Chrìtfo vogliono dalla giuriC- 
ditjon fua fepirarfi,e qnefla farebbe cof a da f ci finitici, percio- 
t he fono tutti i Principi Chriiliani al Papa {oggetti , come 4 
Capo delta Chicfa.non folo nelle cofe della Fede, ma nel le mo- 
rali ancorai appartenendoli i lui leoarc il peccato prefenre, c 
togliendo l'occafione, impedir il futuro.fi come allo fleffr. Me- 
4ico.fi afpctta il tifuirc,e'l prercruarc. K' la porcina (6 'a li- 
barti congiunta, cofi facile a mutarli in tiranmdc.che nò può 
il principe ftar peggio ■ che quando gli manca * ehi lorrar ri- 
fpett elìaci cfcmpio Nerone,* Tiberio. del rtimodille Tacito, 
jiqu* mommi Ubidimi tfluiit, qut* trini* coir mai qualifiuùqut 
mutrie rtutrtnlu wdautrat.t dell'altro ioggiunlt. fifirtm-i in 

Jrtltr* firnul. Ut didtiorj proiupìl.poffquam rimoto pudori , rjj- 

mtiM,Juo tantum wgtme vubaiur . Or le non hanno pf turali 
signori Veoctiani rar «judic leppi lei zapitf indicate tll'im- 
munui della Chicfa-come fi è detto. r Ó pouw.o ne anct; icpra 
di ciò libeni a' lenire . 1 akt eingruftifiifra <;t el a f i tm U- 
rebbe, nella quale hiueribbt.no parimele i in ici lutti gli alt' i 
por.tut.ati UiniUam.iquilj per d.f.ia della C hiefa j-if l'tr b~ 
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bone l'armi, accioche ella ne dannose perdita di reputatione 
n'ecuer poceiTe . E però deuerebbono giuftamentc cernere va* 
mfcl'r.c.c mifccabil fucceflb; poiché! come di (Te Tacito , fot- 
tana tntiiùributaffkit . Ma diafeli ancora la vittoria , quii fa- 
rebbe il rYutto.che fperarnepareflero? Qui non lì tratti d'aC- 
quilli .li Città i di Prouinrie .òdi Regni ; Forfè prete idereb- 
bona: jrvtala padella del Papa? Sò bene, che nell'anima di 
quelli {«natoci nó portano penlieri cofi vani, Se empi; caderci 
E fé forvia qUediipodellànonlìpuói meo ere alli giudi coni- 
man i -incrrtidcl fapa non obedifaono. retta Tempre l'inguaili- 
lia della ciùfn, e. con lei l'ncciltone della dTcordii;- dunque 
con- pericolo Rtinditiìma fissine bbono fenì'alctitt tìne-»n'ii** 
5^u(ìi!^^^1a•stJe^ra''rip^(ln , .'' il Ili ilmpt'.jmìT^ià 3.al»h*u 
Se*F 01 'mirando alla fola. difcfi, volelfero afpettarc, che il Papa 
di loro tiratemi per forza , lì mouerTe a ndurgli alla domita 
obedienaacon, l'armi , chi non vede, che non p or rebt>'c fière , 
Jcnon con gran didimo danno di quella Republica f- Rabbia- 
nir>; v'educo nel difeorfo prece dente, qua li bilanciandole al pa- 
ncone, quali ■ e quante lìene dell' vno , e dell'altro le tbrzc , e 
<jualit">ruiamentopote!l;rofjre !i Signori Venetiani ntlliaiu^ 
■id'ajcfi Principi j e tanto badi. Ma i f/ccefarfo eoo fide rare l 
«hcmturreJeitoftredeliberationideue l'utile citérecon l'ho- 
'iietta c ivi" giunto. Onde li pub li co inrertiTe foleuanoi Lacede- 
moni fetnprecon la giutlicia mi fura re; a (te foche ne honorarii 
-re ii cu ri ronoiquoi paniti ,ì quali con l'altrui ingiuriaci fono 
d&llapatfkineprapQfli; tniutaqutirtditara, dice Tacito; Ma 
qu.ndo pure l'interefle con l'honelhl concorre, vuote la ragion 
fdiilaro , ben e he contro l'opinion di 7 1 midolle irate fa > che la 
■éonoeneuoleza» ferua all'utilità : poiché linùtt i&qtttd ex ini- 
.qu-i-, etani magna™ ixtmplum, qttod tonfa Jinguft»-, vti/ifatt 
■ ■pabirea rtptnditur, diceua il roedelirro Autore ; onde ninna.... 
i gutwa potrà gaifla chiamarli, che non lìa almeno neceifi ria ,, 
• c necelfaria reputar lì dette , quando p" difenderli , e fuggir, 
i il pericolai li foltienc, perciochc è prudenza non de [ideiate la 
■ guerra, tu irritato, cercarla pace . pur the faina la Republica, 
' li i-inferni, noti dcucndoriefporreal pencolo, le non quando 
- pi* ai etile, che di danno fenepuò fperafei E te bene magni 1 - 
i fiche fon o quelle net fiiatìoni, e grandi quei coefigli.checi cidt 
àaao a riguardar foto il mjntcni mento della propria repura - 
*>**i K cionca 



S fi C 0 fi D O. Q » 

l tè 0 ». CenJS'mtn abamnibuidilum tfup tritolata pau,i-fump/,rt f - . 
comedice Tacito ; onde-pili tolto le feeure de li ci era rioni i*-i 
guir fi deuono , V. dentini animam lmi*ba>X ; mSp tb tf Hium • 
uiuijiitu liquibantur, foggiti gii t l'Auto re, pera he e ra pui fieu- 
«S poiché (jrittntnulJitm Numeri obt fi fijit prtiitntt*-. , 
Ordunquc fi confidente hooeuo.&vtilefolfe, che li Signori Ve- 
netiani, mantenendoli in quella contorna ci a, rìduceffero Fri al- 
meoce il Papaamouer l'armi contro di loro, benché Ita l'ini-- 
ino di lui tutto pieno dì tenerezza paterna vetfo quella Re* 
publica. E quanto all'honcili nonoccorre difpurare, poiché 
non può l'o flirt ai ione neU'errore.acquiltar tìtolo di coflama, 
nel'cfporfi a mani Fello pericolo , per difender caufi*che i in- 1 
giulia, potri con pretcfto d'honefti coprirli; Ma quale v ri li ri 
vi fi può con fiderà re , mentre veggi arno, che quciii Signori 
vanno mettendo legne l'opra il luoco, c cercano d^iiratlo 
Col mantice; Ninna Republica ha mai dalle cofe granii pre» 
lo della fua rouina il principici Con vna picciola faai11ai-> 
può gran fuoco accenderti ; Seno cucci i mali deboli nel prin- 
cipio , ma fe fub itameli te non (t li fa col rimedia rcfiRrma'i 
inutili poi riciclino i medicamenti, quando hanno prelo » ipo- 
re; il mouimento delle gucrre.ma ncnil.rtncdietfec>inodfìr<i 
potete , e.perciò,c n ecciti rio auucrtir motto bene al nomiti' 
cure; onde Tacito, Dcnifut tundt vitro ralmjit, landt-m— , 
Vtox faealtattm rtgrtjfm -,fi paniti ji , m éitata pettliett-tf 
iccioche hauendo cardi ia di chi dica il vero alibi m .i' ?a 
li chi malamente configli» , non auurnga quello, che àGalba 
eTere accaduto , l'irte fio Autor dìmoftra , quand'egli vinto 41 
fiie, fpitiojìora Juadtntibui atttjjtt* CerramÉUticchc il nCgaro, 
civ non polla il fuoco alla paglia appigliai fi per opni piccini 
Joficiiè vn negar il fcnfo,colì non li ptò dtbitarc,chi<ee>(VogAi 
li guferà occalìort di guerra, non fi inerti la pace d'icalia'ih 
Ì>eri<ilo,e dalle cofe pallate, farebbe facile il pi onatU ,qu ari- 
do noi folle, come c,qutfla vernàcoli mani ti ibi Onde quelli 
rie lia no più da temete , che poflono con maggior perdi- i. 
■efl'cr p.i facilmente crk fi ; Quindi Virginio vi he i Human I, 
l'eflempo de quali deue nelle coi c di IrattF'i nei dn legga, 
.cercarom femore con ogni artificio tcnei la puerra dall'Imma 
■lontana ,t dopo cho.vi hebbero l'Imperio ternato , nomvi 
tìucrreggi„ no , fe non da j;t cciiità CuUrrrtj, i>-i.r tlill i drr lì ili 
£ a Iirro, 
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Pirro, e da Annibale, e quando fu loro dal medefmo Pirro, di 
elfi vincitore, la pare offerta , magnanimamente l i rifiutato- 
no. ntfi /talt.i ixct dtr t t : non valendo comportare^ he ouafi Te* 
mi di ntioua guerra ,vi rimane nero reliquie delle Tue font. . 
E Scipione per cacciare Annibale d'Italia portò la f aerra in 
Africa. Cofi parimente coflomarono tenere foor d'itali j i loro 
faldati, fi minandone in dine rfc pam le Colonie, lo i quj li an- 
dauano, fecondo il bilrj>> o l'efori ito riempiendo , coli unen- 
doli in guerre fon dìrr e continuamente occupali-, e quella fu 
la cagione, the mofft l'alno Scipione J configli aie, che non fi 
d'sfjce Ile Carog'ne . 
CI i ikili fi ■ .1, & i medefmi inrerem\ pare i me , che denano i Si- 
gnori Vcnetìam haucre. perei oche le con fide riamo gli ordini 
co iquali fu prima inflituita» e poi i quella grandezza è per* 
ucruta URepublica loro.O( efamintamo il fico nel quale è po- 
lla Venetia, equali prìncipi; habbia i ii.oicnnfi.nj , vedremo I 
che ciTcndo (tata f iridata da huomini della pace amatori; 
ìqualiitraaagliarì dalle calamiti d'Italia, io quelle lago oc fi 
(ìdullcro. più alla conferà a rione, che ali arcrefetmenro viene 
ir tinaia ; laqual confacturtinefi è Tempre in clTa confemsta , 
lune.. do ce noi auto quelli prudenti Senatori, che perdita. pili 
che guadagno poreuanocauare daognigmrra» che tifaci fTe 
in Itali» .perciothefe bene il proprio (ito. l'affi tura ,è oundi- 
dcih da molti potenti (Emi Principi circondata, i quali per 
jotriefle d'allargar Io (iato, o per ragioni, che prete donni» 
al- uni luoghi di quel Dn minto, po flbno pnì tolto fai li derìde 
rat 1 3 paci.e la-quiete : hauendo imparato alle loro fpefe co* 
guanto pericolo fi r cuci di far nuoti j acqui (ti , come prouara- 
jtp quando vfeitì dal ma refermarono in terra il piede,»; s'o- 
ra che cercarono d'impadronirfìdi Pifa , che vidcio in vnfu- 
ibitocontra di Inroriuolgerfì per opprimerli rune l'arindci 
Potentati C tiriti] ani, e di quelli , che più gli erano d'amcitn 
, Congiunti ; remendo ciafcnno di ir fteffn , menrre vede >rcr*> 
feer le firzcdcl >i.itu>. Otceax Perfeodi Filippo a i K-diani, 
* Iona-idoli ad opporli in fuadif fa centro a i Kom-o', ld 
égmduwt m omnium rirum lui ,k pott/ÌM\advimia fp*!**!—* 
fimniat. Oiqul è. > he vedendo, the ha lituano con rape lo dj 
; ma timor f >ne,l; quali io ogni mouimenta feoper* i ìoto di- 
fe t oi,uoffuny (cftittt li. 1 signori Vene ti ani hannepoi fempt* 
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io ogni tempo procurato la pace d'Italia; ora opponendoli a» 
Franteli .ora con loro conerò l'Imperatore, e contro il Duca 
di Milano col legandoli, ora drfprezzate le magnifiche offerte 
de i mede fini Francefi,cY ora non curando l'amici 1 12 di Cerare, 
col Papa accodandoli 1 bene fpcflb mutato parere , ruppero le 
leghe.ccrcarono di trarne fuora i Pontefici: tallio I ta opponen- 
dolìai principij delle difcordie,che naferx fi vcdeuano.come 
tra Pio V. e'J Duca di Ferrara; e finalmente lìandoli neutrali, 
mentre vedeuano tra l'Imperaror Carlo V. e'I Re Francefilo 
elTer le forae conirapefare : de' quali efempi fono piene le hi - 
ftorie; coli arrogandoli , come dice il Guicciardini, titolo di 
direnfon della liberta d'Italia; poiché vedeuano.chc la decli- 
nati 0 ne degli altri Principi , ri ducendoli le forze in vno,non 
poteua feguire lenza mani fedo pericolo della Kepublica loro. 
Onde con lode difomma prudenza lì fono ingegnaci quanto 
hanno potuto di tenerne la guerra lontana.non pigliando mai 
l'armi, Te non pcrneceilì.à di difendere la liberta' con mune , 
come per i Rè di Napoli, e i Uuchi di Milano già fecero; leg- 
gali quella or.ationc, vile appiedo ii Guicciardino fece il Giu- 
fliniano Ambafciacor Veoeto all'Imperatore Mafiimiliano , 
cvcdrafll come col offerir di farli ancora perpetui tributarti 
dell'Imperio, cercarono di comperar la pace, ancorché il Pa- 
rutaerprelfamente lo neghi; fe bene meglio fi difende quell'aC- 
ttone.dimo tirando e fiere (tato partito prefopcrneceiiìtà con- 
tro il pericolo immincnteiperciothc niunacofa indegna fi re- 
putatile con la publica (alme è congiunta, e l'accorri modarfi 
a i tempi , per mantenerli in dato , e cedere alla fortuna , per 
Don vrtare contro la violenza fua.è coiifiuliopiudcntt. Quan- 
do il torrente per molte acque gonfio piecipitofamcntc cor- 
re, i giunchi, e l'alghe, le quali piegando s'abballano, pallata 
quella furia, fobica mente riforgono; ladoueeliarboti.chevo- 
gllouo farli renitenza , dal rapido corfo dell'acque fuclti, & 
abbattati, rouinano; e ne potici molti efempi addurre; come 
di Carlo Villi. fte di Francia con Htnrico IIIl.Re d'inghiicer 
ra, e di Carlo VII. con Filippo U. Duca di borgogna . Come 
dunque deuranno i Signori Vcnciiani per vn puntiglio vano , 
anzi percagion non giuda, farfioccafionedel [ierturbamento 
d'Italia , per edere i primi à prcuarne il darre, cerne Penilo 
patì la pena del Toro per altrui torrrtnto da. lui fibricato. 

£ I Qui 



4» DISCORSO 

Qui non fi tratta di perdete, ò di confinare la liberti, e lo da- 
rr, poiché, come li èdetta,in<wefro non confìttela liberti del 
Principe lcgÌtimo,anzi che quella non libcrtà'ima più tolto li- 
centia firebbe,e però feruitù deH'anima.che mentre fpogliart 
do le cole, e le perfone facce dell'immunità loro, al duìifnmo 
giogo del peccato lafottopone ; ne meno pretende il Papa le 
Citta della Signoria, ma dclìdcra,c vuole, che come buoni Cat- 
[olici fieno alla Santa Chiefaobedienti, la qualcofa non cef- 
fono giuftamente negargli : talché quando pure in quella di f- 
obedienza indurandoli , la MaeiU del Sommo Pontefice di- 
fprtziafiero^ual giudo pretcfto potrebbe lcufarladiiVf.j,che 
contro ì lui con l'armi piglialfero? certo niuno.Onde altri 
Principi d'Italia quando vedclTcro, che quelli Signori non ha- 
aeoda riguardo all'iutcrcile commane , & all'vcil pioprio , vo- 
cifero a cotanto pericolo loro medefmi , e gli altri efporrej 
rutti viìitamenre deurebbono col Papacollcgarli non lolopcr 
l'obligo, che ne hanno come figliuoli della Sede Apoitolira~>, 
trattandoli di vna catifa, nella quale la dignità, c la libeirà del- 
ti Chic fi lì cimenta! ma ancora periuterclTc di Srato; accio- 
che vedendo le fonte di efli infieme congiunte, 6 dal timore | 
o dalla ne ce flit a fo fiero i Signori Venctiani adobedircortrec- 
ti.ecoS ti ammorza (fero io vnfubiro iprincipij di quella fiam 
ma, oucro per atfìcurar ciafeuno fe medeimo. accodandoli 1 
quella parte, a nome della quale percoli giuda cagione la guec 
ra fi taccile, e per cor via ogni timore, dal quale potè (Te mag- 
gior alteratone cagionarli ; oltre che trattandoli tra la Rcpr- 
blicadi Vcnetìa.e'l l'api, molto più importa a quefti Principi, 
chela Cincia nella grandezza del àio (iato li mantenga ; per- 
ciochc hanendo ella con la Maefti della Religione forze tali, 
che temere da tutti fi denono , porri Tempre clTere fendo con- 
tro la violenza d "ogn'altro Potentato . per difender ta liberti 
d'Italia, e con maggiore autorità interporfi, per fa pire quelle 
difeordie!, le quali tra glialtri Piincipi nafeendo, la public* 
quiete perturbar potrebbe no; onde non deuranno inai foppor 
tare, che ella di potenza, òdi reputationehabbia a perdere., i 
poiché da quello la communcfaluezzadi e(Sdepcndc;oc i Si- 
gnori Venctiani fono da quefli medefmi inrereffi efcluli; Adit 
vuntftfitm t{i , d ice Tacito , ntqui ptrirt noi , ntqut/ahiot tft , 
aifivm {ojjz , De i Frucclì non parlo , i quali perche hanno 
oggi 
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oggi da quelli, che giahebbero lini mollo diuerfi.ecomeinfa- 
ftiditi delle cofe d'I talli, hanno alerone i lor di fegni riuoiti; 
olire die è tanta ladcuotione del HcChrillianirlìmo veicola 
4£hiera,e1aperfon2dcl Papa,ran-a la Tua prudenza, con la Re- 
ligioacwigtunra,chepotrebbononer>li aiuti Tuoi fare pochif- 
Gmo.anzi niun fondamento, elTindofi la MaefU (bacon la p:r- 
(ona.econle forze, infcruigiodi quella caufa iN.S.orferra. 
per nondire,cheJ'e(empiodel Moro, e di (jut;Ilo,che a itueder- 
mi iignori Venetiaoi con Lfidtiuico Re di Francia auuenne, 
porrebbe slfai bene ammacltrarli , rollando fempre viua in 
quella Repnblita la memoria della lega di C a cribrai . 

Maquandopure, perqoefti mouimenci non fi perturbali qucll" 
vnione , che cflendo oggi bilanciato te forie dei Principi con 
giulìa equalità, la pace in Italia tmiferua ; certamente, che Te 
ferii uà [fero il pericoli), non potrebbono il biafmo fuggire d'ha- 
nete Tenia più Ila occafione pollo in pericolo la communi 
quiete, forlenendo 1a difefa d'vna confa illecita contro il Vica- 
rio di (.'brillo, al quale penanti benefici) riceuuti dalla Chie- 
fa, hannooblighi molto particolari : £di vero, chedetrono i 
Principi, noumeno dcll'honore , che dello flato effergelofi: 
onde Tacito di Cenale diceua , Qam-.^uam ptritubm copiiah- 
tatù tsafìftt, mfitmiàtnntin urtiate. 

Orae la guerra li fa per la pace, certamente, che poco prudente 
farebbe quel Principe, il quelle potendola lenza pericolo otte- 
nere, volcflé col pericolo comperarla ; cflendo anco incerti 
i fuc ceffi di quelle deliberarioni, le quali con maturo coniglio 
prudentemente lì fanno, e Ipeffo auuierie.chc cattino lì ic lot- 
tifchieo.non potendoli da noi preuedtf tutti gli accidenti, che 
vi concorrono ; eleggali dunque ftmpre il piàficuro, e ceda , 
come dirle Tacito, la vana opinione di riputatone a Ha cauli 
della pace ; pacioche è forza con vno di quelli due fini cotal 
memi mento terminare. Non fi di mezzo tra l'cflerCarolico, 
el'efler rdfmatico.e non fi può efler Catolico.fenz'obedire al 
Papa in quelle tofe, ch'egli perfci.uigin di Uioi e per falntej 
dell'animi noftra ci comanda ; quali funo quelle, che ora .la i 
Signori Venetiani ricerca ; Kon voglio metter in di bic'fe 
quella rtfo limone loro potè (Te in vno feifma rifolurifiipetcio- 
che ne anche mi cade ncll 'animo ,che-vna Republica nata, te 
alicuaia Chriilur.a, douc tono tanti limatori ioli religiofi. 
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c pij,habbiaad3po(tatare j>iamaidaqucllaj : ede> che ella ha 
c^nu voice coi fangue dei propri) figliuoli conno i Birbaridi- 
fifa; oltre che quello farebbe il più potente tnexzo,chc perro- 
uinarlaa tacco citrouar fi poceUe , poiché lafciando , che tutti i 
fimi fudditi per non mutar l'anci a Religione ( farebbono for- 
zaci a folleuaclì , chi non vede, cherefterebbonopriuidi cucci 
quei co i ni idi, che dalla Chiefa ricenono > mentre per li cc- 
munì immiti vnuicol Capai fono pili (limati, perderebbono 
quelli aiuti di gftici, e didanari, che nell'eli rem,.- ne certi t j li 1 1- 
no da i Sonimi Pontefici più volte riceumo; e.quando veoifle- 
ro dai 1 ureo nioleftarij della cui violenza Tempre temendo, 
noi) altrimenti, che i'huomo alla morte, deuouo (l.ircapparec- 
chiari:onde liaurcbbuno quelle tante fouuentionif c come po- 
trebb:)-io fperare.chcà larditela li collcgallero inficine i Prin- 
cipi Chrilìiam , cllendofi perproua veduto , che fe ti Papa con 
fautori; a Tua non li vnifee, è quali imponìbile, elici foccor- 
rerlis'accordino.comecidinioftral'efempio della lega fatti 
per opera di Paolo, lil, conerà Soli mano, c da Pio V. cantra Se- 
limo, promolfa.c con canee diffi:oItd conchiufa . Onde dalle 
cofe dette di (opra neceflariauicnte feguc, che quello moto 
cori violento, a poco a poco perdendo di forza, bibbia a finire 
conl'obedienza, laqualedeuonoìSignori Venctìaninon folo 
come CatolicÌ,ma come prudenci Politici, per ncceftiti di pu- 
bi i co interdire, rendere al Papa; ali: giufte dimando di lui ma- 
gnanimamente cedendo ; e fe bene alcune ombre di rifpctti 
fiumani poceflero quelta verità in qualche parte ofTu/jare, pò- 
tri la lucedclla vencà facilmente fgombrarlej Te con occhio 
ben purgato fari con fide rara; Certa menteidic il finedclk Re- 
publicaè la feliciti de Cittadini, e quella nella publica quiete 
ptincipalmente condite; enonpuò,nedetieil Principe haiier 
da quello Gite diuerfo: elfendo egli cale per la Cittd, la c d pa- 
delli fu peraccrefccrceconferuarce nó per rouinarc troiaf. 
Tucte le cofe mortali de i loro mouimenri la quiete delibera- 
rle; efll-n io ella quel bene.il quale.come finc.fi brama; orfe dal 
fine pigliano regola tucte l'altre cofe della accettici dì lui, 
dcuouo tutte lenofìre attioni mifurai fronde per confeguir la 
pace.denono tentarli tutte quelle vicche facili, fìcure, e giufte 
fono ; percioche fopo tanti i beni, che ella ci potrà, chenonj 
timored'indignici.ngnrifpettod'hoiiorejneincetefledVtiiiti 
propria 
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propri»' dal procura la ritener ci delie, pere Ile la lepcrarìonc, 
eladir<niradcl Prìncipe ntljiibtuexu pi blicaprincipalmcn - 
te cannile; ma qoal più grufi a, e più honnrara cagione di que- 
fii può trouarfi ? the per fuggire vn ma ni fedo pericolo, & va' 
aperto biafrno d'ingiufla ollinat ione, piegar li al fenice gìulto 
volere del ficario di Chnfto,e moflrandotì vere pecorelle, 
nbedireal Son moPaltorcilqvalc procura,* s'ingegna di ri- 
durre qutllt,chc fono fmarritc nella Mandi» di sa. fi re fa. fuor 
della quale nitida è dalia rabbia del' lupi ficora j alla cui vo- 
lontà neJlcxrifc alle qualità legge di Diociobliga, non li può 
feoi» peccato, fjr refifteni»,e petit urrà ri do nella Contumacia, 
fi fa Hutto p ù trace; cofì non fari vergogna.m» riputai ione, 
eelorii p rar.diflima morate il parere in meglio , poiché la pu- 
blic» vriiirilorictrC3;c-ro tèmpre fomma prudensa variar! 
le rcfolutit ni nelle cole di flato, le quali iflendn a molli acci- 
denti fntropofte. con la «arieti loto ne porgorooccafione ad 
oen'hota dì mutar per fiero. Onde Minorile a tagion dicco», 
the Ja naturale equi a nt-n cCnofconocoloro , che nella pro- 
f-ria opinione oli ina ti mente s'indurano. Ma Te quello, che la 
public* vriliri ad el> ggete ci sfona, in tal modo neceflarìu fi 
rende, che non può da i buoni, ti da i pi udenti rìt tifai fi ; cerne 
fa a mai seio.che debbano 1 Signori Vetietianj differir quella, 
rifolutione cotanto vrilc,e nrcelTarii alla Rcpublica loto,prr 
haucr poifinalenéreariduruifidalle medi lime cagioni neceili 
tari;dopòche harano có eanto (>ti icoln,iptf< .difaei.e mille al- 
tre incomodili inutilmente fcflei ute ;poithe non può.cnnic lì 
è (ietio, il tempo, r'carloro alcun beni tifo; & ne ne prudente 
colui , che prruedendo il meglio , oli ir- sta mente vunle appi- 
gliarti al peggio , per hiuer poi a mutare laprcfa refolutione 
csmenon buona i Non fi a fcudn dilla contumacia ilprccello 
della reputationr,perche ella nell'error perfeuerandn.fi perde, 
& non fi conferua;& e moltomeglio ric< nolcendotìfiaucr mal 
fatti >,e menda rio, 1 he continuando in elfo, andarlo aggrauan- 
do; Sempre fi merita lode in far q ut Ilo, a che la giullitia,fit la 
ragione ci obbgj, ne cofa più giufla, òraginneuole imaginar 
fi pu-'te, the vi) Principe < hriiliano, a icommandnmtniidcl 
Papa catriuandD ancor l'intelletto, la votanti pici hi; L* l'ira- 
Diilrà delle prime rr> le virtù chrifrianr,pcr la cui fella chi dc- 
tecade * tuttiwa fili s'inalza . UoflriuJì dunque i Signori 
Veoeciani 
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Venetia-ii figliuoli obedienn della Chkfa.&.Teri Cattòlici,' 
tiTeruaton della «dizione, & del publisobeoe «nitori * che 
cerjp munì pi» magnifica, & vtiltì refolunooe_di;l 0 ro può 
'T, , '"S"" 1 ? ?° n ifccmera ™o 1 ma confermano leYa- 
pioni della RepuWtca loro, 1= quali, rolr, »ia i femi di queftt* 
dilcordic.con le quali Dio.St gli huomini poffoao irritarli, re- 
ileranno per Tempre flabilitc, & faranno a gli altri Principi 
efempiodi »irtu gran didima. Ricordini; di quello, che oli 
auuenne (orto Clemente V, quando l'Ambafciator Dandolo 
dopo cinque, anni di tinte raiferie follenure,convnacatena di' 
fccto a| collo li getto a i piedi del Pontefice, Se tanto fì fte.che 
placò lagiullilEma ira diluÌ,leuando quel dishonoraro fregio 
allafuapatna f icquiaando perfe il nome di Cane.comcnelle 
bifiorie loro il Giulìioiano racconta . f rendano dunque i fe- 
deli configli di quella loro gran Senatore,& ammaeflraci da i 
panati tempi, imparino d temereil giudino di Dio, & l'armi* 
della (uà Ciucia , le quali con piaghe mortali l'anime trafila- 
no,»: dicano con Tacito, CtdtrtJ^futu.^MptihUuttiuj^J . 
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